ESAME DELLA 
DIVINA COMMEDIA 

DI DANTE IN TRE 
DISCORSI DIVISO DI 

GIUSEPPE DI... 

Giuseppe Di Cesare 



in 

Digitized by Google 



R BIBLIOTECA MAZIOXALE 
CEHTR6.LC - FIRENZE 



ESAME 




DIVINA COMMEDIA DI DANTE 



IN TRE DISCORSI DIVISO 

DI GIUSEPPE DI CESARE 

EMBRO ORDINARIO DELL 1 ACCADEMIA ITALIANA y 
DELLA FIORENTINA, E DI ALTRE ACCADEMIE 
ETRUSCHE , E SOCIO CORRISPONDENTE DELLA 
REAL SOCIETÀ'' D* INCORAGGIMENTO 
DI NAPOLI. 




DELLA 



. . . . carmina non prius 
audita 



Horat. lib. III. od L 



A LUIGI GENTIL. DI METZ 

* « 

1? AUTORE 

• • </ 

V ^ . :/ '!t J .»i *\ir thti M*:inB 

•> * . • " 

• ' • . • < . «f i . j { » ' 

E" ^ : ' * ' '- '\ - ' V ; c : • - * A 
Xjcoti, o «g regia Amico v il jbìo; J?**w<r 

-della Dhma. CafameJia^ t?d ecco Ja Olia t ppO- 
messa , e il mio doyere iosiemementc adena- 
piuto^Se offersi infatti il anio primo, lettsr&njp 
larverò, a «juel filantropo, (ai), che .gelosa- 
mente Icattommi 'nelle .crudeli avfV£S0$)ta, da 
me sofferte. per :segaic Ja causa, dell'onesto ye 

a 2 del 

* -( 0 " n'Cavdier tirai io< Cesare Estense Tassoni , Mi- 
nistro- del Regno d* 1 Italia in Firenze , presso- cui ho pas- 
sato sei anni in; seno della pili- tenera amicizia , nella qua- 
lità di Segretario della sua- Legazione, ed a cui nel 1Ì05*. 
dedicai la mia Versione della Vita di Agricola, 
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del «giusto, a te il secondo offrir io doveva, 
a te che mi hai mostrato tanto interesse, e 
attaccamento , ed a cui tanti obblighi professo. 
Nè d' altronde la dedica di un' opera su Dan- 
te sconviensi a quegli, di cui sempre con pia- 
cere ricordomi che sebben oltramontano, ed 
iniziato appena ne' pregi deir Italiana Favella, 
pure, quasi per quell'istinto che tutte le belle 
anime han per le belle cose, non sol compre- 
se , ma gustò anche profondamente il can- 
to I.° del Paradiso , uno de* più interessanti 
al certo, ma un de' più difficili canti della 
Divina Commedia . Accetta dunque , o mio 
Amico , questa offerta come un tenue atte- 
stato dell'affetto, e della stima che per te nu- 
tro ; e possa la fama delle egregie qualità 
•tue , e dellk tua rara' e costante amicizia vi- 
ver ^quanto il nome del Gran Poeta ^ che ad 
esaminare mi accingo. Sta sano. 

li Agosto 1807. 

-v\t ri in o;.\r t .: :.; ;■ 1 '\. L «, ,. :f 
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PREFAZIONE 

IVXolti han commentato Dante, ma pochi hao 
fatto adequatamente rilevare il gran giudizio, i 
pregi infiniti di elocuzione, e J a filosofia profonda del 
suo immortale Poema* Questo riflesso mi ha som- 
ministrata l'idea di presentare ai colti Italiani una 
Dissertazione sulla Divina Commedia, in tre Discorsi 
divisa ; nei primo dei quali verrà da me esamina- 
to il piano e la condotta, nel secondo lo stile, e 
nel terzo i filosofici tratti di quel sommo Poema: 
divisione che la più naturale* e la pili, opportuna 
mi è parsa , e che non è stata y per quanto credo, 
da verun altro- commentatore di Dante finora se- 
guita. , ' . ; • . i 

Oltre ad una minuta analisi del primo e. dei 
pia singolare fra gli Italiani Poemi , questa mia 
letteraria fatica avrà eziandio il vantaggio di affa- 
re sotto un colpo d' occhio tutti i più- pregevo- 
li squarci di esso; onde cosi possa.il Lettore mag- 
giormente gustarli i se disgiunti li veda dalle aride 
scolastiche e teologiche discussioni , di cui special- 
mente la seconda e~ la terza cantica in altissimo 
grado abbondano. E questa considerazione, unita- 
mente a quella dell' incomodo che il Leggitor pro- 
verebbe , se andar dovesse in' ogni moménto a ri- 
scontrar neir intiero Poema il pezzo di cui si fa* 
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menzione ,, giustificar mi deggiono abbastanza, per 
quanto sembrami , se nel secondo e terzo Discorso, 
in ispeciai guisa , ho ia inserito ua troppo gran 
numero di citazioni * 

Nè soltanto per gli oltramontani, che hanno 
Hi generale cosi mal conosciuta il Gran Padre dei- 
la nostra poesia , ma per gli Italiani stessi potrà 
tesser utile questa mia qualunque siasi Dissertazio- 
ne , sì perchè la maggior parte di essi , se si ec 
cettuino i canti di Francesca d' Arimino , e del 
Conte Ugolino , pochissimo conosce la Divina Com- 
inedia dell' Alighieri , sì perchè molti altri, a mo- 
tivo di una per lui troppo servii venerazione, haa 
voluto meno nel suo bello imitarlo , che nel suo 
difettoso; laonde giovar potrebbe il veder rilevati 
tutti i suoi pezzi decisamente pregevoli , e vera- 
mente da imitarli . 

E qui convieti confessare, ad onor de 1 tempi 
nostri , che questa Poeta filosofo , pieno sempre 
di cose e scarso «li parole , ed esprimente hi una 
terzina *iò, dhe gli *ltri grati Poeti dell' Italia 
'éspfcirrrohò in una e più: ottave , non i stato, forse 
mai per lo a ili il 1 tra maggiormente onorato $i giam- 
mai -pih esatta giustizia *d fesso *i è resa (b) ; st- 

• > . :sno 

•li lAt) II celebre Monti, che tanto onara oggigiorno- Pitaira- 
n» Letteratura ha contribuito non poco a richiarcfar tra noi il 
'gutto detia tettar* -di Dante , da ki -cosi felicemente 
mutato » 
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gno manifesto che 1* epoca In cui viviamo > mal- 
grado i non interrotti nefandi sforzi degli apostoli 
delle tenebre , e dell* ignoranza , una chiarissima 
epoca può tuttavolta reputarsi di filosofìa > « di ra- 
gione . 
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DISCORSO PRIMO 



PIANO , E CONDOTTA DELLA DIVINA COMMEDIA 




INTRODUZIONE 



C-^He r interessante e singoiar Poema di Dante in gran 
parte allegorico sia , non è punto a dubitarsi , e chiaramen- 
te si può scorgere dal canto primo dell' Inferno , e da 
quella terzina che leggesi nel canto nono deUa cantica 
stessa : 

t " O voi , che avete af intelletti sani , 

t * 

Mirate la dottrina, che s'asconde • .. 

Sotto il velame degli versi strani: 
terzina che non solamente a quel canto ha relazione , ma 
bensì al Poema tutto , come giudiziosamente riflette il dot* 
to Padre Venturi , e riputarsi dee un avvertimento che fa 
il Poeta al Lettore di attentamente badare alle verità da, 
esso celate sotto il manto del favoloso , ^e delle allegorie • 
peraltro sul senso vero e preciso di queste allegorie mol- 
ti molte cose han dette; ma V opinione che piti verosimi- 
le sembra e pili fondata si è che quella Selva selvaggia ; 
di cui si parla nel principio del Poema, simboleggi il pe- 
lago delle umane passioni, e dei vizj umani; che quel-» 
le tre bestie , la Lonza , cioè , il Leone , e la Lupa rap- 
presentili la lussuria , la superbia , e Y avarizia , vizj dai 

A qua- 
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quali dovette il Poeta esser forse attaccato nel me^o del 
cammin. di nostra vita cioè nel più forte della gioventù, 
sua; e che per correggersi da questi , e prendere il sen- 
tiero della Tirttr , smÈroleggraro da quet dìtcrttmr monte che 
è principio , e cagion di tutta gioja , sia stato egli costretto 
a visitar 1 H mfdrno , è il purgatori , cioè a meditare le 
punizioni agli ai meno colpevoli dovu- 

te ,. e quindi a visitare il paradiso, cioè a meditare le ri* 
compense dovute a quei che seguon la strada dell'onesto, 
e del giusto. 

CAPITOLO L 

Veri oggetti del Poema* 

S^ 1 però ciò che vuoisi di queste supposizioni , a mi pi- 
re che cinque stati siano i prtmar) oggetti , i quali si pre-» 
fisse Dante nella scriver la Divina Commedia , I.° di far 
la satira a molti famosi scellerati , o furfanti di quei tenv 
pi, alcuni dei qurit stati erano rivestiti: delle dignitk le 
più eminenti , e di offrir la memoria loro alla giusta ese- 
crazione della posterità ; II.° di attaccare i vkj , e gli er- 
ifcri dominanti in alcune principali Citta dell' Italia , e gli 
infiniti abusi nelle sagre cose fatalmente introdotti f IH.° di 
affogar lo sdegno che lo animava e contro- i suoi Concia 
tkdini, pér V esilio cui forse ingiustamente condannato Fa- 
Teano , e contro ih partito Guelfo , che allor signoreggia- 
va in Italia, e dal quale et ripeteva la stfa rovina f IV." cu> 
manifestar la riconoscenza sua a quei Signoròtti Italiani , 
che accolto lo 1 averne con ospitalità , e che éransi gene- 
rosamente seco lui comportati nefl' infortuni» suo , non 
mena che di' lotfore molti personaggi famosi , sdenti di fre* 
sco , e molti suoi contemporanei ed amici $ V.° di far 
jiompa di< tutto j* suo scibile , veramente meraviglioso e 

so- 



sovrumano in quei tempi di barbarie , di superstizione \ 
cT ignoranza , e di tenebre, SppppstQ dunque ehe tali sta- 
ti «siano i principali oggetti ai quali mirò l'Alighieri nel 
comporre la Divina Commedia, esaminiamo se il Poema 
a tutti questi oggetti serva , e adeguatamente corrisponda. 

Che scellerati , o furfanti sommi siano pur stati nella 
maggior parte quelli che il Poeta ^nostro finge di trovar 
puniti nell'inferno, come un Fijippo Argenti, up Vanni 
Fucci, un Frate Alberico , un Ruggieri Arcivescovo di 
Pisa, un Bocca degli Abati , un Focaccia, un Sasol Ma- 
scheroni, un Camicion de' Pazzi , un. Maestro Adamo, un 
Branca Óoria , un Copte Guido da Monte Feltro /un Bo- 
nifazio Vili (?) > k memorie di quei tempi ce ce fanno 

i. - ani* 

* 

(i) Ti lipp e Arguti fu un ricco e potente Signor Fiorentino della 
(Casa Cavicciuoli , ramp delia Famiglia Adimari , sulla quale vedi 1* 
noia 40. al terzo Discordo . Costui era di un naturale iracondissimo , e 
jnontava per la più pìccola cosa nel più bestiale ed intono tutore SS 
Vanni Fucci nqbije Pistoiese rubò gli arredi sacri del Duomo di Pi- 
stoia , che il s,u« amico Vanni della Nona , pet Una colpevol defe- 
renza verso di lui , s' indusse a celare in sua casa . Ma quello scel- 
lerato , temendo di essere scoperto , denunziò come autor del fur- 
to lo smesso dj Ini amico, che per e$ser trovato col -Corpo del delitto 
ip casa , fu preso , ed in vece del delinquente vero impiccato Fru- 
ire Alberico , del 'a Casa de' Manfredi Signori di Faenza , nella SU» 
avanzata età fecesi Cavai ier Gaudente , cioè dell' Qrdine militare di 
S. 'Mari*, cnc P«J modo splendido col quale vivevano t suol mem- 
bri , o pe' motti privilegi ch'essi gode vino , 1' Ordine de' Cavalie- 
ri o Frati Gaudenti venne chiamato . Costui , di un animo ti più 
malvagio e crudele , essendo in inimicizia co' suoi colleghi , finse di 
riconciliarsi con loro , ed invirati adendogli * desinaT seco , ad un da- 
to segno* che fu propri;! meri te all'apparir delle frutta , esci: fece nu- 
merosi 'sicari , che barbaramente uccisero tutti quelli de* ornali egli 
aveva in mira di sbarazzarsi •=. Su Ruggieri Arcivescovo di Pisa , vedi 
qui appresso la nota 4. , e qu ; ndi la nota t. al secondo Discorso '=s 
Bocca degli. Aiuti , nobile Fiorentino, nella famosa battaglia di Mon- 
tanello , che i Sanesi,e i Ghibellini di Firenze y secondati dalle Trup» 
pe del Re Manfredi , guadagnarono contro i Guelfi formanti la gran 

A & ma 8 . 
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labile 
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ampia fede . Quindi laudabile fu il suo progetto d'infa- 
marne la memoria, e più laudabile il suo ardire in non 



ri- 



maggioranza della Na2Ìon Fiorentina , venduto essendosi ai nemici 
della sua Patria , nel più forte della mischia tagliò il braccio all'al- 
fiere che portava lo stendardo della Comune , ed occasionò in gran 
parte quella famosa rotta, in cui perirono circa quattromila Fiorenti- 
ni , e «he portata avrebbe la distruzion di Firenze , senza il magna- 
nimo tratto di Farinata degli Liberti , che leggerai nella seguente 
nota = Focaccia , della illustre Famiglia» Cancellieri di Pistoia , troncò 
la mano ad un suo cugino , ed uccise il di lui zio , cagionando in 
tal guisa. le fazioni de' Bianchi , e de' Neri ; che da Pistoja passate 
in Firenze desolaron Mnto questuiti ma Città , e furono la Causa del- 
le disgra?ie di Dante s Sasot Mascheroni^ Fiorentino , uccise anche pro- 
ditoriamente il di lui zio = Meste r Alberto Carnicine de* Pazzi , della 
Città stessa , ammazzò del pari a tradimento il suo congiunto Messer 
Ubertino zz Maestro Adamo fu un alchimista Bresciano , che a richie- 
sta de' Conti di Romena falsificò i fiorini d' oro di Firenze , ma che 
poscia, essendo staro preso dai Fiorentini, fu vivo abbruciato = Ser Bran~ 
ea Dori* , Nobile Genovese , ajatato da un suo coogiunro , uccise a 
tradimento Michele Zanche , quello stesso che il Poeta finge di tro- 
vare tra i dannati per baratterìa. Il misfatto del Doria do v et t' essere 
tanto orribile , che Dante s'induce a metterlo nell'inferno, sebbene 
anche vivo in queir epoca , immaginando che un demonio portato 
si fosse ad animare il di lui corpo— // Conte Guido da Montefe/tro 
e noto pel suo valor militare , e pel suo caratter finto ed a tu- 
fo . Costui in vecchiezza, come spesso accade , credette di poter ri- 
scattare le sue colpe colla divozione , e si fece Frate Francescano . 
Avvenne in quel tempo che Bonifacio Vili, avendo guerra coi Colon- 
nesi , e non restandogli per domar quella Famiglia , se non la presa 
di Preneste , credette di consultare il Conte, allora Fra Guido, sul mo- 
do più opportuno ad impadronirsi di questa Piazza . Il Conte ricusò 
per iscropolo di prestarsi alla dimanda del Papa ; ma questi , promet- 
tendogli di assolverlo dalla colpa in cui incorrer potesse , indusse quel- 
la credula volpe , se pure di una tal espressione servir mi posso, a 
dargli il fraudolente consiglio , che fu di motto promettere , e attender 
foco , e di cui si servì Bonifazio a danno grave della Casa Colonna , 
finche non fu ella vendicata da Sciarra , uno de' suoi membri , che al* 
la testa delle truppe di Filippo il Bello fece prigione quel Pontefice 
in Anagni ~ Qual sia stato finalmente Bonifacio Vili. e a tutti no- 
ti , e l' esposto di sopra basta a chiaramente farlo conoscere . 
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risparmiar quelli tra essi che stati èrano di sómmi eccle* 
spastiche o secolari dignità rivestiti i e nello sfidar la pò-* 
tenza dei lor discendenti , ' o successori . E eh* egli stessa 
ben comprese quanto encomio meritasse un tanto suo co*' 
raggio ce lo attesta, quella terzina del canto XVIT. del Pa- 
radiso , in cui fìnge che ir suo tritavol Cacciaguida die* 
a lui-: ' 

Questo tuo grido farà come vento*,' 

Che le più alte cime piti percuote ; 

E ciò non fa d r onor poco argomenta; 
Vero è perai tra che tra quei suoi dannati avvene mol- 
ti , la colpa dei "quali può dfrsi più d* opinione che dt 
fatto , e più di debolezza che d' iniquità: , come il gran 
Farinata- degli Tj berti , Francesca d* 1 Arimtnó e il di lei 
Cognato, Cavalcante Cavalcanti, Pietro- delle Vigne (2) r 

ed 

(2) Farinata , defla nobilissima Famiglia Liberti di Firenze , era af- 
fa testa, dell' espulso partito Ghibellino di quella Città , allorché* 
unitamente ai Sanesi , ed alle troppe di Napoli vinse fa citata batta* 
giù di Monraperto . In seguito della medesima , i vincitori essendosi 
impadroniti di Firenze , tennero un general consiglio in Empoli , ove 
proposto fu di abbatter la conquistata Città : e già adottavasi una tal 
sentenza , secondata dalla rivalità de' Sanesi , e dallo spirito di vendetta 
che animava gli espulsi Ghibellini , se il magnanimo Farinata r levan- 
dosi con alma veramente patriotica,e sguainando la spada, non aves-' 
se esclamato eh' egli impugnata aveala per liberare la Patria , e non 
per distruggerla > e che se in tale avviso dall' assemblea si persisteva, 
adoperata ei l'avrebbe in difesa delle paterne mura , ed in favore de' 
vinti . E tanto potette I' autorità <!i quel Grande , e 1* ammirazione 
di un così alto tratto, che Firenze scampò dall' ultima sua rovina , 
senza divenir perb più grata verso il di lei salvatore , di cut tenace- 
mente persistette a perseguitare la stirpe . Farinata creduto fu partigiano 
del sistema di Epicuro , e della mortalità dell' 1 anima j. cuiindi il Poe- 
la lo mette nel luogo dell' inferno , ove finge che sian puniti gli 
eresiare hi — Su Francetca d* Arimino , e il di lei Cognato , vedi là- 
nota 1. al secondo Discorso = Cavalcanti Cavalcanti , Padre del fa- 
moso Guido Cava I canti , poeta contemporaneo e grande amico del V A* 
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ed altri -j ma £ vero altresì che il Poeta parfc sempre di 
costoro co,n -riguardo e "venerazione, e che alla miseria lo- 
jo ^ardasi bene d' iusultare, se si eccettui il modo inde* 
(ente con cuj nel canto ultimo deli 1 Inferno tratta al- 
cuni illustri Romani • Parimente non può negarsi , anche 
dai più decisi partigiani di Duri te , che egli meno verso ì 
Ghibellini severo *si mostri che versò i Guelfi ; ma in, 
sua difesa convien pur confessare che , se T occasione gli 
si presenta , nemmen ei tralascia di attaccar le colpe, 
e i vizj dej primi, come lo dimostra T invettiva sua con- 
dro AUbertp L° d'Austria , che leggesi nej canto YL del 
Purgatorio ; il non essersi astenuto dal metter nell'Infer- 
mo, sol perchè fu creduto uno spirito forte. Farinata de- 
gli Uberti, ghibellino famoso, ed uno degli uomini più 
grandi che inorato abbiano il nome Italiano ; e come lo 
dimostra in fine un altro squarcio del canto XVII, del Pa- 
radiso r, ove il Poeta attacca quei Ghibellini stessi della 
sua parte, coi quali espulso fu da Firenze, sulla 'disonesti 
e sciocchissima loro Tcondotta , fingendo che dal prefato, 
suo Tri tavolo detto gli sìa ; 

£ quel che più ti graverà le spalle 

Sara la compagnia malvagia e scempia, 
Con la (jual tu cadrai in questa valle : 

Che tutta ingrata , tutta matta ed empi* 
1 Si sarà con*ra te ; ma poco appresso 

'Elia , non tu , ti* avrà rossa la tempia . 

pi sua ^estialitate il suo processo 
farà la pruova , s) eh" a te fi* hello. 
Averti fatta parte per te stesso (3)^, 

Del 

li ghie ri , fu anche tenuto per un decìso epicureo , e perciò fa compa- 
gnia nell'inferno a Farinata degli Uberri =r So 'Pietro dèlie V.gne , 
veda poi il Lettpre il I. capitalo del Discorso secondo , in cui se ne 
fa menzione . 

questo 'Itip^o -atucca spedalmenu il fretta,, per guanto 



DeF restò > fcki di nói vantar si- 'potrebbe dì esser Giustissi- 
mo ed lfrt£arzillé Con còldro bhé iV rrnh^seénitatL , è- 
che forse lo han fatto ÌJfgfcsr*rterite ? (Jtrésta ri flessione 
ammorzar deVe tóiandiò là érìtica di qiiètìf <fhè acaisaa 
Dante dì tfojjpi àriirhOsita totìtrD la stia Patria ,. là quài 
ridusse uri dei suoi, pir* grarridT €ièadini , uno < del Gerij T 
t»Ìà straórdihaéj dell? Italia- ad^mftH rddadic^ttdò: uh; pane,; 
onde protrarre L\ affannosa e miserabile sriàYés^térfza*. ; Ai 
*ùi quinta egli sèhtls& il ? peso ce lo» miR# jueÌT altra e- 
fregia téf2ina dèi* canta stesso dèi PàràdisO, dVè fihgé che' 
t) accingi* ida, vàtitmantforfli H' suò<> esilio ,. anche à lui efica: \ 
Ttf £rWera* siccóme sa dì sale 1 
JLò rjiatié- althiiV e comè é dtiro ca*tie ? 1 
to scéndere ,. é salir pér 1 ' altrui scalei. ' 
• Quanto poi: serva il Poeta at secóndo ,, ed, al' tettò sco* 
po tK ei si prefisse nel edmpot la flivimL Còttimedia , 
quello- cioè di attaccare i vizj , e gli errori regnanti in 
molte (iittk dell* Italia,, non. meno che gli abusi, introdot- 
ti nella Réligronè, e quello di sfogare il suo sdegno con- 
tro, L Fiorentini , ed i. Guelfi , lo attestano e la bellissi- 
ma apostrofe all'Italia,, e quella- di S. Pietro ai f cattivi 
Pastóri , che leggonsi nel canto VII. del Purgatorio , e 
XXVII.. del Paradiso ,• lo attestano le sue. eloquènti invét- 

tìvev 

xty Mèssefr Vieri' de* Cérchi , e gli altri del partito Bianco , che nsl" 
ÌJ04» partitisi da Arezzo, ove erano rifugiati , tentarono infruttuosa- 
mente di penetrar per forza- in Firenze . È quantunque Leonardo Are- 
tino* con molti altri pretenda* che si trovasse anche Dante in quella 
intrapresa v e che ne fòsse anzi il ©rincipal consigliere , tueravoka 
questo passo del Poema e le giudiziose osservazioni del P. Lombare 
di , che appoggiatosi ali* autorità del Landino , e di- Pietro figliuolo 
di Dinte, prova che il Poeta era in Verooa, allorché ebbe luogo quel* 
1* ìhutil tentativo, a me- sembra che chiaramente ci mostrino di non 
averlo egli nè consigliato , ne: approvato , e di non avervi tampoco 
avuto la più piccoli parte... 
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ti ve «o^trci JPisa > Siena, Arezzo , Lucci , Bologna ~ y e le 
CittJi eli Romagna , e sopratutto le moltissime contro Fi- 
renze; e lo attestano in fine i satirici tratti , coi quali 
«i dipinge i vizj , e gli errori regnanti in tutte quelle 
Popolazioni ; tratti ora d 1 ironia finissima , ora di veemen- 
za e di /orza ripieni , tantoché molti di essi trovatisi nel- 
la bocca di tutti gli Italiani , e spn quasy appo loro in 

In guai modo al quarto scopo della Divina Commedia; 



z.ia , ui xal x ciugiu ui ait uni pciauuagjji iowum in irc- 

sco spenti , e di alcuni suoi contemporanei ed amici , in 
qual modo, io dico, ad un tale scopo serva il Poeta ne 
fanno fede i "bei pezzi del Purjratorio , e del Paradiso , 
ove ei parla di Manfredi >. di Casella , di Relacqua , di O- 
dérisi d^ Agobbio , di Sardello , di Forese., cjì Guido Guj- 
nicellj , d'Arnaldo Daniello, di Nino Giudice di , Gallura , 
di Carlo Martello Re d'Ungheria (4) ., e , di altri f , e né 

• . '; .un o ' : ' X " .!* : > : T 

(4) Di Manfredi R« dì Napoli «on occórre fer parola , giacche H 
suo nome , ed i suoi fatti son generalmente conosciuti = Casella fu 
un eccellente musicò del tempo dV Dante , e di luì grandissimo ami- 
co 3 Rapporto a Belacqua dice il P. Lombardi , ed io ripeterò con 
lui , che il Vellutello a nome di tutti gli espositori confessa di non 
aver travato chi egli si fosse =3 Oberisi da Gubbio era un famoso 
miniatore di que^ tempi escito dalla Scuola di Cimabue S= Sordel/o dì 
Mantova passava al tempo di Dante per un gran letterato ; ma di lai 
con può dirsi certo che . . ... 

.la fama ancoranti Mondo dura, 

"E durerà quanto il moto lontana, 
imperocché senza la Divina Commed a non sarebbe fotte giunto H suo 
nome alla nostra notizia r= Forese dt y Donjtf\ grande amico del Poe- 
ta, era fratello di M esser Corso ii famoso capo delta fazione Nera 
di Firenze = Guido Gainicelli Bolognese fu un de' primi e più ri» 
nomati poeti dell' Italia , «Hocchi: la lingua nosrra tuttavia balbetta- 
va 
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fanno fede quelli squarci della prima , e seconda eantica, 
relativi alle 'Famiglie Scaligera, e Malaspina , che a lui 
accordarono un asil generoso ,* nel primo dei quali finge' 
che da' Cacciaguid* stesiti detto gli ' èia t - >i " > 
Lo primo tu» rifugio, e il primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo , 
Che porta in sulU scala il santo -uccello ; 
Clf avrà, in re sì benigno riguardo, 
. -Che del fare, e del chieder tra voi due 1 
Fia prima quel , che tra gli altri è più tardo : 
e nel secondo di questi squarci , tingendo egli d* incontrar 
nel purgatorio un Corrado Malaspina , in cotal graziosi 
modo lo apostrofa : « t 

'<•!■; La fama, che la vostra Casa onora, • ' " 

Grida i Signori, e grida la contrada; 
Sì che non sa chi non vi fu -aHcora* 
Ed io vi giuro, s"io di sopra vada, 
Che vostra gente ornata non si sfregia 
Del pregio della borsa , e della spada ; 
Uso, e natura sì la privilegia, 

Che 

va , prima di esser , quasi pub dirsi , creata dall' immortale Alighie* 
ti ~ Arnaud Daniel facce , chiamato da Dante Arnaldo Dani e t h 
fu un de* migliori e più sentimentali poeti della Provenza : il più bei- 
lo elogio di esso vien fatto dal Petrarca in quella wzioa<iel «no Tcion* 
fo di Amote : : , (J 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello, 
Gran maestro cF amor , eoe alla sua terra '•' ' ' 

Ancor fa onor coi suo dir nuovo a bello is ' ■ . 
Nino de* Visconti Pisano, nipote del famoso Conte Ugolino , fi) Gfu- . 
dice del Giudicato di Gallura in Sardegna , « divenuto essendo in se- 
guito Signore di f ; i , fu spoglino di quei dominio dal Conte di luì 
zio secondato da Ruggieri degli Ufealdim Arcivescovo di quel!?. Cit- 
tà . Vedi la nota 2. al secondo Discorso =2 Carlo Martello Re de 
Ungheria , fratello del Re di Napoli Roberto di Angiò , fu legato in 
grande amicizia col Poeta nostro, cotte apparisce da un interessante 
squarcio del canto Vili, del Paradiso. » *« - 
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;u;'*r.€te» gSfcke.U capo reo W mondo torca £ 
;.' } . , $o>..va dritta.* e U mal cammin dispregia: 
s^ua^ciiii. quali» fHcova.no che se uno scopo dell' Alighieri; 
nel comporre \\ suq.. Poema; si fu il. vendicarsi dèi suoi, 
nemici , e di .quelli che perseguitato lo ave/ano , un altro e 
ben più nobile t£ ebbe, egli in mira , quello di mostrarsi 
grato verso i suoi numiùceati benefattori ^ 

Per ciò che rigu^witt in .fine il qujatoj oggetto, al /qua- 
le attese D^ntc nello scriver la Di.wnA Commedia , vale 
a dir q^lo, 4i pompa 4i tutte. le> immense wé cogni- 
2Ìoni, apparisce <_ e»o mirabilmente adempiuto ad ogni pa-- 
gina deli; Qpra «Wa* in cui mostrasi grande uomo di star» 
to, conoscitor profondo dei cuore umano > erudito, , filo», 
sofo , e teologo sommo } ed in cui ai dir, di Lipaardo 
Aretino , concorre ^descjrirjotut) dei fieli , t del pianéti ,* de 
scrizione degli m/nini* meriti ■ x e- pwt dell* vita, umana ; 
felicità , miseria: % e mediocrità di vjt<$ intra fa* astrimi : 
nulladimeno io mi riserbo di più a lungo, esaminarne al* 
cimi punti nella terza parte di que^tn mia. Dissertazione, 
allorché parlerò dei Inolinosi, tratti di filosofia , che nel 
Poema s** incontrano. Quanto alle notizie dell' 1 Alighieri nel* 
le scienze, esatte ., le dottissime, e belle dissertazioni, lette 
Varino scorso in Firenze dall'* egregio Professor Ferroni , 
nulla lasciano a desiderare , se non il momento di veder- 
le pubblicate colle stainpe , onde possano eziandio gustarle 
tutti gli altri colti abiliti dell'Italia < Aggiungerò qui só-^ 
lamente , rapporti aj lo teologiche cognizioni di Dante , 
che valenti e dòtti teologi assicurato mi hanno di aver 
egli perfettissimamente conosciuta la Somma di S.Tomma- 
so, e di essere stata véramente straordinaria e portentosa 
la sua dottrina nelle divine scienza (5): infatti la cantk 

r. j"! e" - M> J ~ : e . t ■ : • ; 7 ca 

,l r ti /iA ìii ul*z*' **t ' !* . >.i ; j - I 

(5) Sulle profonde, cognizioni di Dante irv teologia vedesi ciò. che 
ha scritto il P. Berti. Ingenerale tutti gli «;1 esastici , cui la, JUU- 



rea del Paradiso nòti è che un profondo trattato di teolò* 
•già , rarldolcito pero, da'' belli ed armoniosi vercr , dalle poe- 
'iicha <e grandiose 1 immagini , dai' forti slanci politici ,« dai 
fuminosi tratti di filosofia e di morale, che cosi frequen* 
temente in esse s'incontrano. v o j 

la tqtjrp i!i l , ;~o».'qcts iti i :'--»•: t». i;rr nr.*.J5 

... ui - < C A^PiliT O LO -«,"./u -jn • - 
eh *j : ,; t» i.jlt;} ' .>:'-. - r i : m e. <n>j :",_•}» 

Giustificazioni di alcun* apparenti stravagante del Poe ma £ 
i ; i *■ ' U giudizio thè nel medesimo ìi'tiorgèj ,,: 

D>, . : . *.J o x ^tibt'u o: lì - !. 

Opo aver" esaminato quanto il piano , e la condotti 
della Divina Commedia adeq natamente servano ai cinque 
oggetti che y a mio parere y Dame si prefìsse nei corapor 
quel Poema , è da osservarsi ancora come persino ciò 
che. nel medesimo ■ Stravagante sembra e' ridicolo a prima 
vista , se ben riflettasi, non senza giudizio , e senza un 
qualche motivo vi e stato dal Poeta introdotto . Per esenfrd 
pio, le pene cWei finge essere inflitte ài dannati , nella 
sua cantica dell 1 Inferno , sono quasi tempre analoghe alla 
qualità idei vizio , o della colpa che esse puniscono . Quin- 
di i golosi son Etti in una fangosa' palude, dinotante ciò 
afre :di . grossolano o di sozzo in I quel vizio tfonticnsi ; gli 
iracondi: son tuliati nelT acqua bollente y i violenti in una 
riviera Hi singnic ; gli adulatori in una immonda e puz- 
zolente- latrina , degna sede di quella infame genìa : gli 
epicurei , come seguaci dell 1 opinione che l'anima muoja 
col corpo , hanno eaiandìo le anime seppellite neir inferi 
In u , rr •." •[..'; . >:.'' ou ; : *q 

*£.«i«9 d ' fc'V r:i ■ >:'"' U^ffSOSS QÌlcit*jl7IK| 

g\orte e stata più a cuore che 1' apparenza di essa , han fatto sempre! 
il più gran oso de' pezzi teologici della Divina Commedia. J{ degno j 
Monsignore Incontri, Arcivescovo di Firenze antecessore del f* attuale, i 
irrita ton frequenza, ed opportunità gtandissìnVa nellé veramente e.; 
vtngelkhe- èi^uu opere è 1 •' * ; - c * :,i 1 * 
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kiò dentro arche infocate: i falsi profeti , e gli indovini 
hanno il Viso, rivolto sulle spalle, per dinotare il lor, tra- 
verso modo di vedere : ; gli ippocriti so» puniti, con cap- 
pucci , e cappe di pesantissimo piombo , simboleggia nti for- 
se che quei vizio alligna quasi sempre presso coloro che 
sono anche quassù coperti di cappucci , e di cappe di 
men pesante materia *i .letìàinitdrfrldr scismi , e di scan- 
dali hanno le membra slogate tutte e divise : e final» 
mente i traditori sou f ui in un Jago ghiacciato i^jN nota a* 
te il gelo che intorno ai cuor deve avere lo scellerato 
che il suo amico tradisce , o il suo benefattore • Ertosi 
può dirsi ancora dei castighi imposti a^queUt che nèl pur* 
gAtorio espiano te colpe , o le^manctòwe da loro commesse* 

; Inoltre il Poeta nella cantica dell 1 Inferno ingegnosamen* 
té alle voke introduce nelle varie sedi dei dannati un 
Esser favoloso, analogo al vizio che vi è punito. Cosi 
Pinta' Dio /Ielle ricchezze Snella fossa degli avari ,v Cer-r 
bero in quella dei golosi-? Flegias fa compagnia agli .ira- 
condi ,* . il Minotauro ai violenti Gerione conduce ai iro<* 
datori; e Caco infine tra i ladri singolarmente grandeggia. 
Nella cantica del Paradiso anche con molto ingegno 
finge il Poeta di trovar le vergini godenti la celeste bei- 
titudine nel pianeta /della Luna > forse perchè Diana fu la 
Dea della verginità : cosi mette nel pianeta di Mu te quei 
che combattuto aveano per la fede ; nel pianeta di Giove 
quei che rettamente aveano amministrata giustizia ; ed i 
solitarj , e contemplatori iti quello di Saturno, come un 
rie 1 pianeti pili, freddi e piìi dalli. Tetra lontani • • j 

C E persin nella forma che il Poeta da all' inferno, e al 
purgatorio scorgesi il più gran giudizio giacché la spira- 
1*4 « *aàx*0 dell 1 eternità ; e come nelP inferno quella 
continua restrizion del locale? a tenore dell' intensità del- 
le pene j strìnge ed abbatte il cuore , cosi nel purgatorio 
T animo si solleva, e dilatasi, secondoqhè i] locale va cjt* 
ventando men arduo amen ristretto. 
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. . , . fi n \U' : ' , •:: i il »*J.: - 
Convenienza di carattere ntL personaggi, del Poema l 

Pt '■ ^: .A.:h ■■• -> . un ; ■ 'J 

Er ultimo vegga il Lettore negli squarci della Divini? 
Commedia che . qui appresso : andrò riportando , » in qua! 
jjÙDdoi! conservi £ Alighièri a tinte l le persone che ner soo 
Poema introduce il carattere ad esse proprio , e faccia k>r 
tenere quei discorsi che precisamente ad esse convengono. 
Nel canto jerzo clettMnferno», a icagion di esempio, allorché- 
Caronte vede adunarsi sulla> riva Acberontea una» g*an fol- 
la di dannati 0 h nsilVatfea-' di, prènderli entro, la fatale suai 
barca , ad essi, gridai li rnoov : ' 

- ' ; 'J . l j ; ; Guai a vor> anime prave ^ 

i Non isperate mai veder Ioì Gielo : . ■ > 
vegri© per menarvi aH 1 altra- riva, 
; Nelle tèhohre etérney iti calda* e in gielo ; 
E accorgendosi po* che Dànté: non era morto, e vivo chie- 
deva di esser tragittato , fieramente gli dice;. 
E tu , che sei costì anima viva 

Partiti da cotesti che son morti :- • 
« cì. vi Ma poi eh' e" vide ài" i? non. mr partita > 
Disse : per altre vie , per altri porti 

- i Verrai- a- phggia , non qar, per passare r 
. - i Pio lieve legno- con vìen che ti porti». 

Or chi non scorge- chiaramente in queste due apostrofi- il 
mal umore , e la stizza dr nrr demonio , e di un galeotto?' 
Osserviamo in seguito qua* discorsi faccia il Poeta tenere; 
a quelle anime disperate:, esse.» .. v i. 
-!«■*- / Cangiar colore , e dibatterò i denti 

Ratto che inteser le parole crude * 
Bestemmiavano Iddio, e i k>r parenti-,. 

L'umana spezie f il luogo,, il tempo e il seme 

Di 



T)i lor semenza, e di lor nascimenti; 
Ascoltiamo poscia qtiei deihòìij Sposti alla guardia della in- 
focata Città di Dite , i quali eran . . 

. -«.vt • . Più di mille in sulle porte O 
Da Ciel piovuti , che stizzosamente ( Y 

Diceàn : chi rè costui che senza 'iBoettf. f f iA JL 
Ya per lo regno della morta gente? - > u -imi oD 
Indi soggiungcano a Virgilio , che facea segno • di voler 
ad essi parlare: hi? . < • :t ì li 33 «Idrofili cm^o'l 

s Vien tu solo ] e quei sen vada I 
Che si ardito entrò per questo regno j < v o i l 
Sol si ritorni pervia folle 'strada v ! ! ' sssaw) 
Pruovi f 'se sa, che* tu qui rimarrai , h i > .1 
Che gli hai scorta si buja contrada.^ - L. . lvu.£ 
Vediam consecutivamente come quéi tkayoli dal Px>eta det- 
ti Malebranche deridano urt barattieri Lucchese fitto nel 
lago di pece bollente, allorché a lui yan dicendo- 
.♦V. Qui non ha iuagmìè! Santi» Volto CO; 
^« jQui svuota altrimenti? che! net Se*chio^r v^'** - 
Però $e, tu npn.wttoirtó nostrt.j^ ih tJi 
Non far sovi;a là/ pegola sóraschio , nj 'd. 
Certamente *e i diavoli: > parksse'rjo > par W.. torini porrebbero 
'che in quqsfo :«ioda iàtineasói derisorio ÌiUnJtànte;èd arrab- 
biato . ; • . t ii'-z ijcì , t'iv ititi t: tsct :s?<:Lv-l 

E segui ^apdo g|l .o#enrar£ nnmierfi ^iwratteìrr ideile per- 
sone dall' 1 Alighwa t i nt rodente nel soo~ oPoemal stimo sem- 
pre analoghi e .c^nveiiienti iik.rMtàxk <èr «s» p<wamEuiia^ 
ino in qual modo nel canto X\ì\ . cbjP Inferi*) il ladro 
^fi^SftJftnriì jWi ; ..coito tó^aeà!2JieUà fiwlfiajdej) 
ladri , e sentendosi .'rimproyame jd^^epsò inani izlùtp * 

ìttnh i aiaHndiiì o < -3-10103 ■fiiigru.D vuol- 
} sluna e r oi( ~i -ài *j scrini oit;;fl 

(6) Cic* non pia* téWpo"^ liccèmjndar^ f à? !r $fàó ,, VWIb-'f teli-, 
quia *jae,i liticfih^i ^fÉoab^^fiU(f^9^1|t **oai»Uatissiim. 



vuoisi di lui vendicare , predicendogli h rotti che il par- 
tito Bianco di Pistoja ebbe presso Campo Piceno (7) , la 
quale portò in seguito la ruini della parte Bianca di Fi- 
renze , e F esilio di Dante ; cui quel ladro dice : 
Ma perchè di tal vista tu non godi, 
Se mai sarai fuor dei luoghi bui , 
Apri gii orecchi al mio annunzio , e odi: 
Pistoja in pria di negri si dimagra , 
Poi Firenze rinnuova genti , e modi: 
Tragge Marta vapor, di vai 'di Magra, 
Ch v è di torbidi nuvoli involuto;- 
£ con tempesta impetuosa ed agra 
Sovra Campo Pjcen ria combattruto^ 
Ond?ei' repente spezzerà 'la nebbia 
Siccrje- ogni Bianco ne sàfL feruto; 
E detto F ho perchè, doler :ten debbia: . 
Quindi narra- il Poeta, in quella; curiosa terzina,, che dà 
principio air altro , canto ,. ca$ che questo» furibondo fece 
dopa aver ad esso cantata la sua mala ventura: 
Al fine delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con ambedue le fiche , 
Gridando: togli Dio , che a te le squadro. 
Ed ecco come da quel discorso , e da questi atti si scor- 
ge il vero» carattere di un disperato e furioso malfattore . 

Osserviamo ancora da un altra parte coni quanta fierez- 
za , e dignità si esprima il gran Farinata degli Uherti ; 
il quale appena è da Virgilio veduto, che questi al Poe- 
ta dice: 

1::. >' ?m •»•'.*! ' ".' y'fo 
(7) Allude il Poeta io questo luogo a/la disfatta che il Marchese 
Marcello Milaspir.a , alla testa del patti tn Nero di Pi,to;a , à'iàe al 
partito Bianco di quella Città , nel luogo detto Campo Piceno ; disfar- 
ti di cut accennate sortosi le conseguenze rclativameoic a Firenze , e 
alla persona stessa deoT Alighieri . < !C ■ ; - ' 



v . * •' • • » ^Volgiti , che fai ? : » • 
Vedi la Farinata che s 1 è dritto 7 • 

• . Dalla cintola in su tutto U vedrai* ; t',.,> 

Io avea «gik il mio viso nel suo fìtto, 1 • . / i 
Ed ei s*ergea col petto, e colla fronte; 1 * 
Come avesse T inferno in gran dispitto; 
!£ T aramose man del Dùca pronte - : > lu< \ 
Mi pinser tra le sepolture a lui., 1 i . i 
Dicenda: le •paròle tue -sien conte; ; 
Tosto che al pie della sua. tomba fui, T 
Gmrdommi nn poco , e poi quasi sdegnoso; 
Mi dimandò : chi' far: gli maggior tui? 
Jo , ch'era d" ubbidir desideroso , c: : 
Non gliel »cehi ^.mà tutto glielo apersi, 
Ond'ei levò le ciglia un poco in soso . \ 
Toi disse fieramente : furo avversi . (Mmi » 

A me, a miei primi , ed a mia parte; 1 • ^ 
Sicché iper duo fiate gii dispersi. r ; \ . ». t 
T*è da ammirarsi è meno- quanta < nobilmente il uPoef»» 
«dipinga il carattere superbo ed altiero di Capaneó , e^qual 
superbo altiero e' spregi ante discorso tener gli faccia. Ei 
comincia dai dirnandar ia Virgilio i: i' .r : nu) 
■ z Chi è quel grande ^ che .«ton par che : curi , . ' . 

; Xo. incendio , ; eogiace • dispettoso e .torto * i , w li * 
-svi, rf Sicché la ; pioggia nori pur: che ì . maturi* ««;••.— ) 
E quel medesmo, che si fue. accorto riitn?rh 9 . \& 
JC W V dimandavi il mio tinca di lui , < - t» li 
* Grido: quaP i* fui vivo, tal son morto ♦ — \, sj 
/Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese 1a folgore acuta 

* Onde i* «ìltlmo jdi percdsso fui, r » \i s'"> i* 
! ; 0 s\egti stanchi altri a mritaVa imita ? ! 

; ,.:in Mongibello >lla fucina, negf^^; 
^Gridando, buon Vulcanp , ajuta ajuta, 

Sic 
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-■ Siccome ti fece atte pugnai di- FI e^rtr> - - : 1 <• 

£ me saetti di tutta sua forza , ' 
r. Noa> ne potrebbe aver vendetta allegra.; 

À tutti questi esempj , che altamente, provano quanto 
f Alighieri conservi la verità , e la convenienza dei ca- 
ratteri nella sua .Divini Commedia V ne Raggiungerò sola- 
mente un altro , quello cioè del modo dignitoso e severo 
col quàje^èi? fa' parlar. Catóne Uticense * rièl cantali, del 
Purgatorio,* sebben assai inopportunamente , checche* ff* 
dica il Mazzoni , come- custode di -quel luogo; di pe ne> 
ei r introduca: nè sarà forse distaro al Lettore di scor- 
ger prima* con quai mrninosi e veraci tratti dipinga il 
Poeta qiieL sommò Romano yi mcontmtasi nel quale- egli 
cosi sì esprime : 'jb ^vu-Xiia? Snul tA , tnuU i 

Vidi presso di me> un TegKo solo* 'jjmìÌìijeiu . i 
Degno di tanta- reverènzia' in vista J 
; Che più non -dee a padre alcun figliuolo» t'aué' 
Lunga Li barba , e di pel bianco ' mista. i *;r i il 
i Portava ai suoicapegii smagliante ,,XX/ io \ 
De" q irai cadeva al fpeìto doppia lista i 
• Li raggi delle quattro luci sante I 'i : 
- . _ Fregia van sì la sua faccia di jume y 

Che io'l vedea come il sol fosse davante* 
Chi siete voi che contro il cièco fiume 
Fuggito avete la prigione eterna:, j. t''. 
Diss 1 ei , movendo queir oneste piume ; ; ' 
Chi v* ha guidati , o chi vi fu lucerna r * 
Uscendo fuor della profonda notte 
Che sempre nera fa h valle inferna ì. ' - i 
Son le leggi d 1 abisso così rotte \ ■ -, , . ■ • 

O è mutato in Ciel nuovo consiglio, '■> 
Che dannati venite alle mie grotte ? 
E qui rilevar giova eziandìo quanto grandioso e sublime 
sia quel pensiero di far rifulgere suiP onora ta fronte dei 

C vn> 
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virtuoso Romano la lócé delle quattro stelle, che in quel 
cielo al Poeta apparirono , se per queste stelle , come è 
verosimile , le quattro cardinali virtù ebbe egli in mira 
di simboleggiare» 

. •* "*"*j*if * * * 

. - | • CAP IT O L O IV. 

'« Difetti di condotta nel Poema , fi C9*cbwmne2 

C. . . . , ■ ■ .■ i\- .• . . •. < • : * 19 

Onriene nondimen confessare, per amor del vero, che 
incontrasi nella Divina Commedia assai spesse volte uno 
svanissimo mescuglio di sagro e di profano , come la sur- 
riferita «custodia del Purgatorio data a Catone , Caronte' 
con Satana , le Furie coi Demonj del Cristianesimo , e mol- 
te altre manifeste incongnienze « Convien confessare an- 
cora che vi si trovano, benché non sovente, alcune co- 
se bassissime ; come nel canto XXII. delf Inferno quella 
rissa tra i Demonj Mah branche , e L barattieri impegolati; 
nel canto XXX. , quella, singoiar disputa tra il Greco Si- 
none , e il falsario Maestro Adamo » la quale è tanto bas- 
sa e puerile che il Poeta stesso , che fìnge di essersi mes- 
so ad ascoltarla , soggiunge poi che Virgilio ne lo sgri- 
dasse dicendogli: . ì t:. 

E fa ragion ch'i 1 ti sia sempre allato,; ^ 
Se più avvien che fortuna € accogliai 
Dove sien genti in simigliante piato, 
Che voler ciò udire è bassa voglia; 
e come pure nel canto XXXI. quel prender per i capelli 
Bocca degli Abati , e minacciarlo di tutti strapparglieli , 
s'ei non rivelava il suo nome . Convien confessare in 
egual modo che sonovi nel Poema molte servili inutili 
ed infelici imitazioni di Virgilio , e che il Poeta invilup- 
pasi in un caos teologico e simbolico in sul finir della 
cantica dei Purgatorio , e inviluppato vi resta in quasi 
. / j tut- 
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tnttà la càiitìaa del Paradiso , ove tp^eialfflente leggerti 
non psiò s^iiza nausea quella continuata e lunga allegoria, 
«tei matrimonio tra- Si Francesco è A& £ovér&y tra S. Dò- r 
menico. sovla Be«fe.ii< .ÌFHttt malgrado tolti Xp&sk diffctt^ 
puossi francamente conchiùdere che avvi nella condotta , 
e nel piano della Divina Commedia più giudizio , e re- 
golarità di quel che ordinariamente si crede $ e che quel 
Poema dovrà sempre reputarsi un dei più ingegnosi e dei 
più sublimi prodotti dello spirito umano . Nè ciò si dis- 
simula puntò lo stesso Alighieri, anzi con ragione arriva; 
per sino a sperare che T alto nome eh** ei ritratto ne aveva, 
grazia procurar gli potesse presso ì suoi ingrati concitta- 
dini , e gloria non lieve nella Patria sua; come veder sì 
può dalla introduzione del canto XXV. del Paradiso l ove 
die" 1 egli: 

Se mai continga che , l Poema sacro , 

Al quale ha posto mano e Cielo, e Terrt^ 
Si che nT ha fatto per più anni macro , 
Vìnca la crudeltà, che fuor mi serra 
Del bello ovile , ov* 1 io dormi agnello ; 
Nimico a Lupi, che gli danno guerra; 
Con altra voce ornai , con altro vello 
Ritornerò Poeta', ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò 1 Cappello . 
E quindi puossì ancora conchiudere che Voltaire nulla 
aggiunse alla sua fama allorché parlò della Divina Com- 
media come di un Poema stravagante e mostruoso , giacché 
forse ne parlò senza intenderla , Ma di non altro io ar- 
dirò tacciare quel sommo Francese, se non di un troppo 
precipitato giudizio , persuaso essendo che senza un lun- 
ghissimo studio, ed una pazienza infinita non possono in 
modo alcuno gustarsi i pregi > e le bellezze del Padre 
deir Italiana poesia, e che se ciò non è del tutto impos- 
sibile per un Oltramontano , Come lo ha mostrato il Si- 

C % gnor 



gnor di Nfé*rian,ed ultimamente in Pungi il Signor Gin*' 
guene nelle sue belle lezioni su Dante , è però certamcn* 
te di una dilficoltk incalcolabile , poiché neppure agli Ita*» 
liaai stessi può dirsi che facile interamente riesca, n 
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E fcellez*ze>^ Ir pregi f dii ^bonzmnd cbe r xò ogiùt.ptw^ 
so incontranti rwll* Divini Commedia sodo /Ut}i e tanti , 
cìiei drr- 'potVcbbesi còlla, stesso* Aligi«ieni.:v;. oqoot t;:^r:p 
-J I non potrei rivar di tutti \i piena, i(> t hei?n.<| 
*t;o il Perocché mi caccia |ltkÉMi teitttrv';<i; ib ( tifi 
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SÌ un indizi» di veto genio , in quel sommo Poeta si h 
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che sebbene ei scrivesse in una lingua affatto nuova , e 



di cui «gii stesso iìf SWyUlii sdir; si- poteva y puee : 
sue idee so» sempre- espresso cesi fVtìrità/,/«sottewza , for~ 
**, ^dcmeisiohte .grandissima r >eribckè liu piviha^Dàfr 
media è tuttavia , e . sax* sempre por ^.ftaHani un 
sran modello dr elocuzione poetica , allorché alle vere 
Bellezze , e ai veri pregi di essa si appiglieranno , e 
non già alle bellezze false , o ai difetti , che non fre- 
quentemente , ma pur qualche' volta in quel Poema si: 
trovano. Dallo stile di Dante il Petrarca* r W Tasso , e 
T Ariosto presero la verità , P eloquenza , la fluidità , e P 
armonia ma il Marini , e i seicentisti presero forse il ma- 
nierato, e il concettoso,* come alcuw Poeti dei posterio- 
ri 



ti tempi han tratto il gonfio , il contorto , e ? oscuro 5 
poeti d'i*ltrond^sttm3bilt> i /quali s$ qou peoV»tes«* ser- 
vilità' rion avesfcer 'vtmto^'irrikarf K * Padre' <felP ftAiana 
poes»", -e se limitati si fossero ad a ppropriar se n e— solo la 
forza e la verità delle idee , T esattezza e la concision 
neir esprimerà V avrebbero' procurate forse tlsecol nostro 
il vanto s uir aur gp ^^ ijLfW^ ^ f ffil ..letteratu ra , se non 
jielP invenzione poetica >v greche * cosa inventar si può 
mai dopo la Gewtde^qii~^lP^a#dq.l) ^almeno nei pre- 
gi di elocuzione, 1 e nell" altezza 'dei pensieri , e delle im- 
magini • 

Del resto, se lo stile è in poesia il modo, e T ordine 
che il poeta tiene nel V esprimer le sue idee con opportune 
parole, per mezzo delle quali ad eccitar ei giunga or "k 
compassione , ^«ìr la: merar^lii' , rara] il icrsMe-V-jef of%. fe 
sensazioni pili Stette voli « <piìr>soavi ? ie sor pec.dttténef 
questo scopo avvi principalmente bisogno di . verità ^dt* 
pensieri, di espressioni fam e concise* m immetti Jsubli- 
mi, di eloquenti narrazioli tv xf ingegnosi cóntr^sti , di op- 
portune e vere similitudini jv di. esatte d? opittti , di 
H uìdi *iolc i e sonoui 1 vci si! , e tal volto, di VMftì a$ pri afc 
quanto*, od intralciati per iftrvirfi al prodigio ritirilo <ieU 
élaemiriia; imitativa .se iWfiqwo per h .perfegionfi jieUo 
«file , poetica avvi' /dì -/tutte queste pnrtìrtìssogfto ^/«saijù? 
fjiaitìt> . riivi'qual i»odò . ir Ila sua Divinjt GoiHmtwba^saUQ 
sia statò: i? Alyrhierj in -osa»- varie,. , trvcilffl 4 LL.X& 

J- >V tllltàoUfi n tókiOtJ 3 ÌSII3M*J il) OÌlih'*'ftl l»V * 
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( lui <-»ur hr. , V f ^ 

tri Jhsert\mi póttììcbt , ' 

Q. : . - t . ■ - "- - 1 - ? - /: ' 
Vinto- magistralmente k compassione destar sappia 
questo gran Poeta., ed esprimer sentimemi tèneri ed affet- 
tuosi vediamlo dà prima, liei mie più bèlli squarci dei 
rinomati canti V.. e: XfcXItf . detl 1 Inferno, conosciuti sot- 
to i nomi 4i Foncesca d % Ariminò-, é del Conte Ugolino; 
squarci che veri modelli possou dirsi di sublime e kce- 
tante patetico.. 

Nel primo .finge Dame d'incontrar trà r dannati per 
carnali colpe due. spiriti che affettuosamente iridavano in- 
sieme, «'<he spinto^ egli dal desio di conoscer chi essi- 
fossero, a Virgilio dica;. 

........... Poetai volentieri 

Parlerei a. que 1 duo , che insieme vànno? 
E pijon si al ventoi esier leggieri . 
Ed egli a- me : vedrai quando saranno 
Più prèsso a noif e> tu allor gli prièga 
Per queir amor ch'ei mena, e- quei verranno l 
Si tosto come T vento a noi gli piega , 
- Muovo la voce r o anime affannate , 
Venire a noi parlar', s'altri noi niega; 
Quali colombe daL disio chiamate-, 

Con T ali aperte e ferme-, al dolce nidfr 
Volan per Taer dal voler portate f 
Cbtali uscir della schiera, ov'e Dido, 
Venendo a noi per T aer malignò , 
Si forte fu P aflèttuoso grido . 
' - & animai grazioso è benigno , 

Che visitando vai per Paer perso 

Noi, che tignemmo. 1 monda di sanguigno'; 

Se 

■ 
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■$e fosse amico il Re dell' Universo 

Noi pregheremmo lui per h Ititi pace; 
Vo 1 crV hai pietà del nostro mal perverso* 
Di quel eh' udire , e -che ' parìa r vii piace 
Noi udiremo, e parleremo a vui, 
Mentre ch'il venta,, come fa, si tacer." ci-".* 




Frese costui della beila persona ^ 
'Che mi fu tolta, el modo ancor nT offende; * 
Amor ^ c^ a iiullo, amato t am«r perdona*, f ' 
Ini prese del costui piacér si'&ctey > vr»(o3 . r * - ; > 
9 he ù come vedi 7 a n cor no n -m'abbandona f 1 • 
Amor condusse noi ad una mòrte: < iìc%ù7 j; 

Caina attende chi ]n vita ci spense . 

Queste parole , xla jor ci ,fur porte . .1 
Da clf ìò intesi queir^njme^ fojferise y- wy*» 1 
Chinai l'viso, e t taatp*,l Jenni, basso y. ih > 1 I 
Fin c^e'l ÌPoeta pi difse* f he penae ? ' 



, I . . ■ ' •' - J 

Ct) Francesca figlia del, ConreGoìdo da Polenta Signor di IRaven- 
y m , imo de' piò illustri protettori di Dante , fu maritata a Lanci 1 ì o r_ 
to Malaresra Sigrtòre tft «imini , tiomO di animò feroce , e di deforme 
aspetto . Questa donna di *n <:tfore troppo tenero e sensibile -inna- 
morossi infelicemente del suo cognato Paolo MaJatesta, giovine di 
vaghe forme , e di gentili maniere *; il quale divenne anche perduro 
amante di lei. Ma sendo stati sorpresi un giorno da Lancillotto ,. fu- 
rono dallo stesso spietatamente uccisi . "Quindi finge il Poeta ,che la 
■Caina , cioè quel luoeo del V inferno-, ©v*egH fa punire i fratricidi, 
arasse aspettando quel barbaro uccisore , il quale doveva esser "tuttavia 
in vita , allorché il Poeta scrisse questo canto. Par ohe la tet»ura>del 
Romanzo di Lancillotto e Girievra , che si crede l'opera di »un tal 
Galeotto, producesse in quelli interessante Còppia lo scoprimenio de4 
suo «fortunato reciproco amore , lì : - " 



Quando risposi, cominciai: o lasso, 
' Quanti dolci pensier , quanto disio 

Menò costoro al doloroso passo. 
Poi mi rivolsi a loro , e parla' io , 

E t:ominciai.: Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio . 
Ma dimmi : al tempo de' dolci sospiri 
A che , e come concedette Amore , 
Che conosceste i dubbiosi desiri ? 
Ed ella a me: nessun maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria , e ciò sa'1 tuo Dottore 5 
Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto. 
Farò come colui che piange, e dice. 
Noi leggevamo un giorno, per diletto, 
Di Lancillotto, come Amor lo strinse ; 
Soli eravamo , e senza alcun sospetto : 
Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e scolorocci '1 viso? _ 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse» 
Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante , 
Questi, che mai da me non fia diviso; 
La bocca mi baciò tutto tremante . ^ . i 

Galeotto fu il libro , e chi lo scrisse : 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. 
Mentre che l'uno spirto questo disse, 
i; altro piangeva si j che di pietade 
V venni men cosi com" 1 io morisse , 
E caddi come corpo morto cade . 
Per Wer senza commozione , e senza lagrime questo 
egregio squarcio bisogna aver certamente il cuore di ghiac- 
cio f Con che verità di colori dipinto vien quel contra- 
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sto tra r amore er il dovere, e il trionfo del pruno f quani 
to è vaga la similitudine, quali colombe dal disio chiama* 
*e/che delicata espressione è quella di disiato riso! quan- 
to interessa quel palpito , e quel tremor dell'Amante di 
Francesca anche in mezzo al suo ardire! e come è paté* 
tico infine e lugubre il quadro che termina questo egre- 
gio canto ! Immortale Alighieri , tn non sei soK> il poeta 
del sublime , e «del tenibile; sei anche quello della Natu- 
ra, e dell' 1 amore! 

Osserviam poscia nel canto dì Ugolino (a.) co» quai 
tratti commoventi e spaventosi nel tempo stesso de- 
scriva il nostro gran Poèta la situazione orrenda di un 
misero padre condannato a morir di fame , in compagnia 
di quattro tuoi figli, dalla studiata ferocia di ina barbara 
popolazione . V» sogno funèsto già annunziato aveva a que- 
sto padre dolente un così grave infortunio 7 \ il qual so- 
gno dopo aver ei stesso all'Alighieri narrato, in cotal 
commovente guisa soggiunge: 

Quand" 1 i? fui desto innanzi la dimane, 
Pianger sentì fra'l sonno i miei figlinoli; 
eran con meco , e dimandar del pane * 

Ben sei crudel, se tu già non ti duoli , 

Pei* 

(*) lì Conte. Ugolino della Soerardesca era Signore tK Pisa , allor- 
quando la gelosìa, e Tìntidia di Ruggieri Arcivescovo di quella Cittì 
immaginò di denunziarlo al Popolo come reo di voler vendere ai 
Fiorentini, ed ai Lucchesi le fortezze dello Stato ; fosse ciò. vero, o 
supposto dali*.invida malignità, di quel Prelato. : quantunque V aver 
Dante messo Ugolino nel luogo , ov' egli finge di trovar puniti i tra* 
ditori, debba portarci a credere ^efce V accusa avesse un qualche fonda-, 
menta. Il fatto sta, che 11 popolaccio corse intanato «w« Casa del 
Conte, lo. imprigionò assieme con quattro suoi figli, o con due figli, 
e due nipoti, come altri vogliono , e li lasciò tutti miseramente perir 
di fame , a vergogna eterna di Pisa , e a documento eterno degli orrori 
ai quali un popolo, i&aorante e superstizioso può darsi io preJa . 
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Pensando ciò eh* al mio cuor s'annunziava? 

E se non piangi , di che pianger suoli? 

Già eram desti , e V ora s' appressava 
Che'l cibo ne soleva essere addotto, 
E per suo sogno ciascun dubitava • 

Ed io senti chiavar V uscio di sotto 
All' orribile torre : oncf io guardai 
Nel viso a* 1 mie' fìgliuol senza far motto-; 

Io non piangeva, si dentro impietrai: 
Piangevan elli ,* ed Anselmuccio mio 
Disse: tu guardi sì, padre, che hai? 

Pero non lagrimai , nè rispos' io 

Tutto quel giorno , nè la notte appresso -jj 
Infìn che V altro sol nel mondo uscio • 

■Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere , ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso ? 

Ambo le mani per dolor mi morsi , 

E quei pensando, ch'io'1 fessi per voglia 
Di manicar, di subito levorsi, 

E disser: padre , assai ci fia men doglia 
Se tu mangi di noi ; tu ne vestisti 
Queste misere carni , e tu le spoglia i 

Quetàmi allor , per non fargli più tristi : 
Quel dì, e V altro stemmo tutti muti* 
Ahi dura terra, perchè non t'apristi? 

Posciachè fummo al quarto dì venuti , 
Gaddo mi si gettò disteso a n piedi , 
Dicendo : padre mio , che non m" 1 ajuti ? 

Quivi morì, e come tu mi vedi, 
Vid'io cascar li tre ad uno ad uno; 
Tra'l quinto dì el sesto ? ond'io mi diedi 

Già cieco a brancolar sopra ciascuno, 
E due dì gli chiamai , poiché fur morti j 

P a 



(«8 ) 

Poscia più che '1 dolor potè 1 digiuno ; 
Or chi mai sarà colai che d'ammirazione altissima non 
resti preso per questo sommo Poeta , che tanto al vivo , 
e tanto eloquentemente ha saputo descrivere una così lut- 
tuosa vicenda; e chi dopo si trista e orribil narrazione 
da pietà mosso , e di orror raccapricciato non sentirassi; 
e animandosi di una giusta indegnazione contro gli spie- 
tati autori di tanta barbarie, non farà eco a quella subli- 
me e immaginosa apostrofe del Poeta stesso, -con luigrii 
dando : 

Ahi Pisa , vituperio dèlie genti 
Del bel paese la dovei sì suona»' 
Poiché i vicini a te punir son lenti , 
Muovasi la Capraja , e la Gorgona , - 
E faccian siepe ad Arno in su la foce," 
Si ch'egli annieghi in te ogni persona? 
Ma forse meno ai Pisani attribuir si doveva una sì gran 
scelleraggine , che alT ignoranza , ed all' empio miscuglio 
di pietà e di ferocia , che la caratteristica fu di quei 
tempi iniqui . Per cui ben odiosi e spregevoli sono , e 
saran sempre quei vili detrattori delle scienze, dei lumi, 
e delle filosofiche dottrine , che sole i costumi nostri 
hanno addolciti , e sole così atroci e scellerate punizioni 
hanno dai nostri tempi felicemente allontanate , almeno 
presso i popoli pili civilizzati e più colti . . 

Non credasi però che solo quei due mentovati canti 
della Divina Commedia contengan pezzi di vero e subli- 
me patetico, giacché in altri canti ancora, forse men co- 
nosciuti , leggonsi squarci per avventura niente a quelli in- 
feriori. | ; # ; , 

Nel canto X dell' Inferno , a cagion d* esempio , fìnge il 
Poeta di trovar tra i dannati per incredulità l'ombra di 
Cavalcante Cavalcanti, la quale alzatasi cblT arca infocata 
ove era rinchiusa , <bV egli ; 
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D'intorno mi guardò, come talento 
Avesse di veder s' altri era meco 

Ma poiché il suspicciar fu tutto spento % 
Piangendo disse : se per questo cieco 
Carcere vai per altezza d' ingegno > 
Mio figlio ov' è , e perchè non è teco? 
Ed io a lui : da me stesso non- vegno ; 
Colui , che attende là , per qui mi mena ? 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno v 
Le sue parole, e'1 modo della pena* 
M' avean di costui già letto il nome ; 
Però fu la risposta cosr piena . 
Di subito drizzata gridò : come 

Diceste egli ebbe ì non viv' cglr ancora? 
Non fiere gl'occhi suoi lo dolce Ionici 
Quando soccorse d'alcuna dimora, 
Ch 1 io faceva dinanzi alla risposta , 
Supin ricadde, e più non parve fuora . 
Squarcio non solo in grado sommo patetico , ma conte- 
nente ancora nella seconda terzina- un pensiero nuovo su- 
bii me ed ingegnoso, e un delicato omaggio dell' Alighie- 
ri all' illustre suo amico Guido Cavalcanti • 

Così pure nel canto XIII. della- cantica stessa narra il 
Poeta che inoltratosi in un bosco y di cui riporteremo in 
appresso l'orribil descrizione- , udì varj dolorosi lamenti 
intorno a se , eh' ei credette da prima venir da gente 
celata tra quelle spaventose piante , ma che Virgilio gP 
ingiunse poi di coglierne alcuni rami, se di tai lamenti 
ei voleva conoscer la cagione T * indi soggiunge : 
Allor pors'io la mano* un poco avante, 
E colsi rm ramusceilo d' un gran prima ; 
E '1 tronco suo gridò :. perchè mi schiarite ? 
Da che fatto fu poi di sangue bruno, 
Ricominciò a gridar ; perchè ini scerpi l 

Noti 
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Sftm "hai tu spirto di pietadc alcuno? 
«Uomini fummo, ed or sem fotti sterpi-: 
Ben dovrebb' esser la tua man più pia,,; 
Se state fossim' anime di serpi! 
Come d'un stizzo verde, cW arso sia 
DalPun dei «api, che dall' altro geme.; 
E cigola per vento che va via; 
Così di quella scheggia lisciva insieme 
Parole , e sangue ; onci 1 io lasciai la cima 
Cadere , e stetti come Tu om che teme* 
est' anima irei tronco racchiusa era quella del famoso 
Cancellier di 'Federico IL, Pietro delle Vigne, che per il 
■dolore di vedersi calunniato da invidiosi cortigiani presso il 
Signor suo, a se diede la morte , come egK stesso raccon- 
ta al Poeta nostro, pateticamente dicendogli : 
r son colui , che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo , e che le volsi ; 
Serrando « disserrindo , sì soavi, 
Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi*» « ■ 
Fede portai al glorioso «Bizio ■• 
Tanto , eh' io ne perdei le vene , e i polsi ; 
La meretrice , che mai dall' ospizio 
Di Cesare non torse gl'occhi putti , ; { i 
Morte comune, e delle corti vìzio, ì * 
infiammò ' con tra me gì' animi tutti >a ? * j'. - "1 
, E gì' infiammati infiammar si Augusto, * 

Che i lieti onor tornato in tristi latti ^ 
, X. 1 animo mio per disdegnoso gusto , . 
Credendo col morir fuggir disdegno , 
Ingiusto fece me contrai me giusto-* 
Nel principio del canto VIIL del Purgatorio è da rile- 
varsi eziandio ton quai dolci e affettuosi tratti dipinga 
Dante quella soave malinconìa, che il suon delle campane 
annwiziator& dalla <*ssaaio* del fiottio «ccttar suole nel- 
' ].'. te 



He anime sensibili , e lontane , dacrli oggetti ad* esse 9 cari r 
Era già T ora che volge 'I desio 

A' naviganti , e intenerisce il cuore , 
Lo di eh 1 han detto a' dolci amici addio ; 
E che lo nuovo peregria d r amore 
Punge r se ode squilla di lontano, 
Che paja il giorno pianger che «i muore* J 
Egualmente nei canti XXX. e XXXL della cantica stes- 
sa di sublime patetico son ripieni quei belli squarci de- 
scriventi la partenza di Virgilio , m apparizion di Beatri- 
ce , e i rimproveri da questa fatti al suo Amante. Comin- 
cia il primo dalla seguente vaga comparazione espressa.- 
con sonori e dolcissimi versi : 

Io vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata, 
E T altro ciel di bel sereno adorno i 
E la faccia del Sol nascere ombrata 
Si , che per temperanza di vapori 
L'occhio lo sostener lunga fiata; 
Cosi dentro una nuvola di riori , 
Che dalle mani- angeliche saliva , 
E ricadeva- in giù , dentro e di> fuori 
Sovra candido ve! , cinta d'oliva, 

Donna m' apparve , sotto verde manto , 
Vestita di color di fiamma viva . 
E lo spirito mio , che gik cotanto 

Tempo era stato , che alla sua presenza 
Non era di stupor , tremando , affranto--». 
Senza degl' occhi aver più conoscenza , 
Per occulta virtù che da lei mosse 
D' antico amor sentì la gran potenza • 
Tosto che nella vista mi percosse 

L'alta virtù, che gik m' avea trafitto 
Pròna ch'io fuor di puerizia fosse, 

Yot- 
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V-olsìmi alla sinistra col rispifto ; 

Col quale il fantolin corre alili mamma ; • \ 
Quando ha paura , a quando egli è afflitto J 
Per dicere a Virgilio : men che dramma 
Di sangue m" è rimasa che non tremi; 
Conosco i segni dell 1 antica fiamma : 1 
Ma Virgilio n avea lasciati scemi U 
Pi se , Virgilio dolcissimo padre , 
Virgilio, a cui per mia salute dienti . ■. >. 
t* seguito Beatrice essendosi messa a sgridar Dante, e 
«quei beati spiriti eh 1 «ran con lei pregata avendola di 
«esser piti verso l'amico indulgente, essa risponde loro; 
Alcun tempo 1 sostenni col mio volto 5 j > 

Mostrando gli occhi giovanetti, a lui, , 
Meco il menava in dritta parte volto; 
Sì tosto come in «a la soglia fui 

Di mia seconda etade, e mutai vita, 
Questi si tolse a me , e diessi altrui v 
Quando di carne a- spirto; era salita, 

£ bellezza, e virtù cresciuta m r era ■ 
IV io a lui men cara;, e men gradita : 
E volse i passi suoi per via non vera, 
Immagini di T>en seguendo false, 
Che nulla promissiou rendono intera. 
Qaindi neir appresso canto direttamente volgendosi ella al 
Poeta, con amarezza gli dice , • . • . 

Mai non t" 1 appresentò natura , od arte 
Piacer , quanto 4è belle membra in clT io 
Rinchiusa fui, e che son 'n terra sparte; 
£ se 1 sommo piacer si -ti fillio 

Per la, mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre, te nei suo desìo ? 
Pensiero veramente delicato e sublime , dì cui nello stes- 
so immortai Cantore di Laura appena il simigliarne tro» 
var si potrebbe , £ per 



. V, 

. litiz id U; Cò egle 



E per ultimo merita di esser riportata, qual vero mo* 
dello Hi grandioso! ^patètico > . lai Ime Mél "cfcnto VI. del Pa* 
radiso , in cui con vivacissimo modo dal Poeta descrivesì 
T ingratitudine del Conte di Prov enza versò F Eremita 
Romeo , che tanto fedelmente aveva amministrato il suo 
avere , e tanto lustro .aveva aggiunto, alla sua* fami- 
glia f ed in cui descrivesti il disinteresse, « la nobil fie- 
rezza di queir egregio incognito in tale suo non meritato 
infortunio; Finge dunque l'Alighieri, che V Imperator Giu- 
stiniano >finisoa di accennargli T anime , che la bearitudin 
celeste godevano nel • pianeta. di Mercurio , dicendo a lui; 

E< dentro^ lai presente margherita 
> Luce la luce di Romèo i di ctoi i. 

Fu T opra grande. e bella mal gradita ,! 
Ma- i Provenzali , che fer contra lui , 
Non hanno riso; e. però mal cammina j 
Qual si fa datino del . ben fare akruii 
Quattro figlie ebbe , e ciascuna reina (3) 
Raimondo Berlinghieri , e ciò gli fece 
Romeo persona umile e peregrina ;: D 
E poi il mosser le parole biece 

A dimandar ragione a -questo giusto, 
Che gli assegnò sette e cinque per diece # ( 
Indi partissi i povero e vetusto 

E se '1 mondo sapesse '1 cor ch'egli ebbe p 
Mendicando sua vita a frusto a frusto, J 
Assai lo loda , e pili lo loderebbe. 
. w. rb . w! »• jf ' ,''*,':•.;.•.'.• "•' j. ji >•! 
: ii'.LUlk y.'s 'Zi i\ vT 'j'J , 'liti n ih -3 
t « i ii ; >.'B , r > : . » iuO CA- 

' t ■>. i'..T3 -jH-j ' .'.)'■' : i; t>0 

(3) I quattro Regnanti, cui furon, fiaritate. p*r opra di-<jijetfo in- 
cognito Romeo le figlie del Cont£ di Provenza 'erano Luigi IX. o 
S. Luigi di Francia , Carlo I. di Napoli Arrigo III. d' Inghilterra, 
c Riccardo ino fratello , ebe fu Re de' Romani . ' . dO 
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Descrizioni meravigliose r terribili » 

E. r v»,..»! - ; t .n A -•.',„•;.« 

Sommata; cosi quanto valga > te quanto maestro j sìa, 
l'Alighièri nel .trattar .sentimenti i tenori dolcL e- affettilo* 
Si; e nelle. -patetiche descrizroni; e .convintici uegli: S4«;ip*ì 
ci surriferiti che forse eguagliato ha potuto eg'i essere iw 
tal magistero dai poeti che il ' precedettero , o che- il «e-: 
guirono, ma . non al certo superato f /liève -sar a jpoii il; dirj 
mostrare che neir eccitar la meraviglja , «dn riifj terrore 
tutti gli altri poeti di gran lungi Dante; sòpsauanzi : e 
quanto vera .ed esatta;, sia linai tale. asserzione 'vedersi può 
chiaramente da prim i in quella, sublime introduzione al 
canto III» deii^lnferaid: . .. *f»j : vh -o. rxd jio% 
Per me si va nella citta dolente. i> s'< is I' 
Per me n'iua nelP eterno . dolore .ri ;it or 
Per me si va tra hi perduta gente» toni 
Giustizia mosseli, mio akb fattore : .>••• 

Fecemi la divina potestate r J 
La somma sapienzia, e'i primo amore; 1 
Dinanzi a me non fu r cose create , . . ^. j 
Se non eterne , ed. àor eterno du ro : i:'nx] » bn * 
Lasciate ogni : speranza voi che forate ; i 
Queste parole di colore oscuro • 
Via" io scritte al sommo d* una, porta ; 
Pere IV io : Maestro , il senso lor nV è duro » 
Ed egli a me r come persona accorta : 
AD Qui si convien lasciar ogni sospetto , 

Ogni viltà convien che qui sia morta • 
; : ow WÒi l seni venuti al luogo r ov'io t* ho detto 
v ^^Che vedrai le gent* dolorose , , ; J 

Ch 1 hanno. perduto. il ben dejlp.inteldeit©;, ? 
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E poiché k sua mano alla mia pose 

Con lieto volto, ond'io mi confortai > j • 
Mi mise dentro alle secrete cose* 
Quivi sospiri , pianti , ed alti guai 
Risonavan per T aer senza stelle , 
Perch' io al cominciar ne lagrimai • 
Diverse lingue , orribili favelle , 
Parole di dolore, accenti d'irai 
Voci alte e fioche , e suon di man con elle 
Facevan un tumulto, il qual s'aggira 
Sempre in quell'aria senza tempo tinta, 
Come la rena quando 1 turbo spira . 
Egregio pezzo , deve non solo ammirar si dee 1* artifì* 
zio del Poeta nell 1 ispirare il più profondo terrore ( arti-» 
fìzio a cui contribuisce non poco l 1 inversione dell'orditi 
naturale della narrazione , cominciando ei dal riportare U 
fatale scritta , prima di dir che a leggerla erasi posto) ma 
è da ammirarsi ancora P originalità dei pensieri , la for- 
za e la brevità nel P esprimerli > il poetico di quell' ulti- 
ma comparazione , e P ingegnoso meccanismo dei versi . 
Mirabilmente vien poi accresciuto il profondo terrore che 
il Poeta ha avuto in mira di spargere in tutto questo 
canto dal veramente lugubre quadro v che lo chiude, allor- 
ché dopo aver riferite alcune cose da Virgilio manifesta- 
tegli su i detti di Caronte, soggiunge eglw 
Finito questo , la buja campagna 
Tremò si forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna: 
La terra lagrimosa diede vento, 
Che balenò una luce vermiglia. 
La qual mi vinse ciascun sentimento >• 
E caddi come P uom cui sonno piglia. 
Nè con tratti spaventosi meno e terribili descrive P Ali- 
ghieri nel principio del seguente Canto ciò chi egli vide , 
eppena destatosi da quella . trista letargia»* 

E a Kup* 



Ruppemi ? sito sonno nella testa 

Un greve tuono sì , eh'* io mi riscossi ! » • 
Come persona , che per forza è desta i 
E r occhio riposato intorno mossi , 
Dritto levato, e fiso riguardai 
Per conoscer lo loco , dov' io fossi Z 
Vero è, che Vi su la proda mi trovai 
Della valle d 1 abisso dolorosa, 
Che tuono accoglie d'infiniti guai: 
Oscura profonderà e nebulosa 

Tanto, che per ficcar lo viso al fondo? 
r non vi discerneva alcuna cosa, 
• Nel canto VI. della cantica stessa , coi pili forti colori 
'dipinge medesimamente il Poeta il terribile Can Cerbero,- 
che gli si presentò- ; innanzi nelb fossa dei golosi, appé- 
na si fu egli rimesso dallo svenimento in cui era caduto 
pel funesto incontro di Francesca d* Arimino , e del di lei 
Cognato, e per la dolente narrazione da essa fattagli: 
Al tornar della mente , che si chiuse 
Dinanzi alla .pietà . de due cognati y 
Che di tristizia rutto mi confuse, 
Nuovi tormenti , e nuovi tormentati 

Mi veggio intorno, come ch'io mi muova? 
E come eh" io mi volga , e eh" io mi guati; 
T sono al terzo cerchio della piova 
Eterna maledetta fredda e greve; 
Regola, e qualità mai non l'è nuova i 
Grandine grossa , e acqua tinta , e neve 
Per Taer tenebroso si riversa: 
Pute la terra, che questo ricevei 
Cerbero , fiera crudele e diversa , 
Con tre gole caninamente latra 
Sovra la jgente , che quivi è sommersa » 
Gli occhi ha vermigli, e la barba unta, e4 atra ; 
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E*l ventre largo, e unghiate le mani: 
Grama gli spirti, gli scuoja, ed Bquatra ; 
Urlar gli fa la pioggia come cani:, 

Deir un dVlati fanno air altro schermo; 
Volgonsi spesso i miseri profani . 
Quando ci scorse Cerbero, il- gran verino r 
Le bocche aperse, e mostrocci le sanne $ 
Non avea membro che tenesse fermo» . . 
E il Duca mio distese le sue spanne, 
Prese la terra, e con piene le pugna 
La gittò dentro* alle bramose canne . 
Qual è quel* cane , che abbajando agugna y 
E- si racqueta poiché 1 il pasto morde y 
Che solo a divorarlo intende , e pugna- , 
Cotai'si fecer quelle facce lorde» 
Dei Demonio' Cerbero, che introna 
L"* anime sV , c\C esser vorrebber sorde • 
Incontrasi poi nei canto IX. deU 1 Inferno la- terribile 
descrizione delle tre Furie , e francamente può asserirsi 
che questi immaginar; mostri da niun poeta con piti for- 
za, e con più neri colori son mai stati dipinti . Dice 
pertanto- V Alighieri in quest 1 altro altissimo pezzo ; 

hi un punto vidi dritte ratto 

Tre furie infernal di sangue tinte, 
Che membra femminili avean , ed atto j 
iB con idre verdissime eran cinte; 

Serpentelli , e ceraste avean per crine y 
Onde le fiere tempie eran avvinte • 
jE quei ,- che ben conobbe le meschine ; 
Della Hegina dell' 1 eterno pianto , 
Guarda, mi disse, le feroci Erine-; 
Quest 1 è Megera dat sinistro canto f 

Quella che piange dal destro è Aletto ; 
Tesifone è nel mezzo ; e tacque a tanto; 
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Con Y unghie si fendea ciascuna il petto ; 
Batteansi a palme; e gridavan si alto, 
Ch** ? mi strìnsi al poeta per sospetto. i 
lì canto. XI II. della cantica stessa offre in seguito al- 
tre due descrizioni meravigliose e terribili , quella cioè 
dell'* orrido bosco , entro cui finge il Poeta di essersi inol- 
trato , e quella delle Arpie , che vi facean dimora : 
Non era. ancor di là Nesso arrivato , 

Quando noi ci mettemmo per un bosco, 
Che da nessun sentiero era segnato . 
Non fronde verdi , ma di color fosco ; 
Non rami schietti, ma nodosi e'nvolti; 
Non pomi Veran, ma stecchi con tosco. 1 
Non han sì aspri sterpi nè si folti 

Quelle fiere selvagge , che 'n odio hanno 
Tri Cecina , e Corneto i luoghi colti • 
Quivi le brutte arpie lor nido fanno, 
Che cacciar delle Strofade i Trojani 
Con tristo annunzio -eli futuro danno : 
Ali hanno late , e colli , e visi umani, 
. Piè con artigli, e pennuto^ gran ventre» 
Fanno lamenti in su gli alberi strani . 
Di profondo terrore anche sparsa e poetica a) sommo 
si è F introduzione al canto XVII. dell' Inferno contenente 
la descrizion di Gerione (4) ; alla comparsa tertibil del 
quale artifiziosamente il lettore vien preparato da quei 
tredici versi xh« chiudono il XVI. canto, ì quali presen- 
tano nel tempo stesso in sul princìpio un sentenzioso e 

, . filo- 

(4) Gerione fa 911 antico Re di Spagna , il quale fingono » poeti a- 
ver avuto tre corpi simboleggiami , per quanto credesi , le tre Isole 
Baleari, ed esser stiro ucciso da Ercole . siccome artribnivad a lui 
una grandi si ma astuzia ^ così Dante io introduce nel suo Poema qua! 
simbolo deila frode* 



filosofico ànimaestramento , ed alla fine ima -ver* ed inge- 
gnosa espirazione ; ' ' " • 
Sempre a quel ver, ch'ha faccia di menzogna 
De' r uom chiuder le- l ibbra quarf^et pUOte, 
^ero che senza colpa fa vergogni. ' 
Ma qui tace* noi posso \ e per le né» 

Di chiesta; commedia, lettor, ti giuro r J 
S'elle non sieir di kingar grazia vote* j 
Ch' io-' vidi HpàiF queir aer grotto e scuro 
Venir notando una figura in suso r 
Meravigliosa ad ogni cuor securdi t»" 
Sì come torna colui \ I che * ya giuso 
talvolta a solver ancoray eh' aggrappa 
O scoglio, odaltra che ner mare è* cjiiùto; 
Ch'in su si stende, e da pié si rattrappa* 
Quindi sul comineiar del canto XVH. Hirroducendo f aHe- 
gorico mostro T eoi quale un dei più afroci flagelli deiF 
Uman Genere, la nefanda frode ; ha egli voluta -simbo- 
leggiare, esclama T Alighieri r - 
Ecco* la fiera con la coda aguzza* : 

Che passa i monti , e rompe i muri , e f armn 
Ecco colei , che tutto il mondò appuzza ; \ 
Sì cominciò lo mio Duca a parlarmi , 
Ed accenneHe che venisse a "proda , 
Viciad- al fin» dei passeggiati' marmi r - - ' ^ i - 
-c-i X quella sozza immagine di froda 

Sen venne , ed arrivò la testa e 7 Busto £ 
Ma in su la riva non trasse la coda • 
La faccia sua era faccia <f uom giusta, 

Tanta benigna avea di fuor la pelle, - t » 

E d* un' serpente tutto raftro fusto . 
Duo branche avea pilose 'infili T ascelle: 
. Lo dosso, e '1 petto y ed ambedue le coste 
Dipinte ave» di nodi, e di rotelle; 

Con 
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•Con pia color sommesse, e soprapposte , £5) ' o' ! 
Nen fer ma' 1 in drappo Tartari, uè Turchi ì 
Nè far tai tele per Ararne imposte « < 
Come talvolta stanno a riva, i burchi , 

Che pane so no in. acqua, e parte in terra fc 
E cornei* tra li Treschi lurchi ; : 

Lo bevexo scassetta a far sua guerra, ;(<0 
Così ja -fiera* pessima -si stava 
Su Voi** che -di pietra il *abbion serrai 
Nel vano tutta sua. coda guizzava, 
Torcendo \n su la y enea osa forca; 
Ch 1 a guisa di scorpion la punta armava '7 { > 
Presentasi consecutivamente nel canto XXXI. delT InfeM 
«io un altro quadro del più alto terribil cosperso , vale a 
dire la descrizion dei Giganti*; le masse enormi dei) qua-; 
li il Poeta nostro da lungi vedendo prende da principio 
per torri, ma Virgilio poi lo rischiara dicendogli;, . . 
...... perocché tu trascorri \ ,.• ■. -i, 

Per le tenebre troppo dalla lungi , 4 . , .r. [ 
-Avvien che poi .nel maginare aborri (7)^, LI 
/Tu vedrai ben, se tu Jk ti congiungi, 
Quando ì senso s'inganna di lontano 9 ,, 
Però alquanto 4 più |te stesso pungi. «3 
Poi caramente, mi , prese per mano , [ ;± 

£ disse; jpria che noi siam più avanti , : , 

fO Somméssa e soprapposìa sòn cioè sostantivi , il primo dei quali 
■significa il fondo; f altro il risa Irò di un drappo lavorato.. 

(6) I Burchi sono una specie di navitj die ttngonsi parte in 
acqua, e parre in ferra . L'epiteli Li< re hi corri sponde ad ubbria- 
toni , e viene dal Lurco/aes latino f Allude in questo luogo ril Poeta 
a ciò che fa il bevèro', ò '.sia ìt . castoro , quando métresi sulle rive 
<Je' fiumi ad aggraffar de* 'pesci per cibarsene . 
^ (7) Aborti -suona lo stesso che ti smarrisci , e viene dal verbo art* 
tiquato sborrare , derivato 4àìV tberrért iatino ttm {' L 



Acciocché 1 fatto men ti paja strano ; 

Sappi, che non son torri, ma giganti, 
£ son nel pozzo intorno della ripa 
Dall' 1 ombelico in giuso tutti quanti* 

Come quando la nebbia si dissipa , 
Lo sguardo a poco a poco raffigura 
Ciò che cela'l vapor che ¥ aere stipa $ 

Così forando V aura grossa e scura , 

Più e più appressando in ver la sponda» 
Fuggèmi errore , e crescènti paura: 
Perocché come in su la cerchia tonda 
Montereggion (8) di torri si corona, 
Così la proda, che'l pozzo circonda,' 

Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti , cui minaccia 
Giove dal cielo ancora, quando tuona; 

Ed io scorgeva già d'alcun la faccia 5 

Le spalle, el petto, e del ventre gran parte £ 
E per le coste giù ambo le braccia. 

Natura certo quando lasciò l'arte 
Di sì fatti animali , assai fe bene , 
Per tor cotaii esecutori a Marte; 

E s'ella cf elefanti, e di balene 

Non si pente , chi guarda sottilmente 
Più giusta e più discreta la ne tiene; 

Che dove T argomento della mente 

aggiunga al mal volere , ed alla possa , 
Nessun riparo vi può far la gente . 
Questo pezzo descrittivo, che finisce con una tanto fi*, 
losofìca riflessione , un dei più luminosi e dei più forti 

F saria 

(8) Montereggione * un Castello situato tra Firenze , e Siena , a una 
posta da questa ultima Città . 
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saria della Divina Commedia , se superato per avventura 
non fosse dalla veramente poetica sublime e tremenda de- 
scrizione del Principe dei Demonj , cne chiude la prima 
cantica del Poema, e colla quale chiuderem noi pure que- 
sto secondo capitolo ; essa comincia colla seguente prcge* 
voi comparazione ; 

Come quando una grossa nebbia spira , 
O quando Y emisperio nostro annotta , 
Par da lungi un mulin , che'l vento gira, 
Veder mi parve un tal dificio allotta : 
Poi per lo vento mi ristrinsi retro 
Al Duca mio f che non v* era altra grotta ; 
Già era ( e con paura il metto in metro ) 
Là dove T ombre tutte eran coverte , 
E trasparean come festuca in vetro. 
Altre seno a giacere , altre stanno erte, 
Quella col capo , e quella^ con le piante, 
Altra , coni 1 arco , il volto a 1 predi inverte • 
Quando noi fummo fatti tanto avance , 
Ch'ai mio maestro piacque di mostrarmi 
La creatura , eh 1 ebbe il bel sembiante , 
Dinanzi mi si tolse , e fe restarmi , 
Ecco Dite , dicendo , ed ecco il loco , 
Ove eonvien che di fortezza t' armi . 
Com 1 io divenni allor gelato, e fioco, 

Noi dimandar , lettor , ch n i" non lo scrivo , 
Però eh' ogni parlar sarebbe poco . 
V non mori , e non rimasi vivo : 

Pensa ornai tu per te, £ hai fior d'ingegno, 
Qual io divenni d'uno e d'altro privo* 
Lo'mperador del doloroso regno 

Da mezzo 1 ! petto uscia fuor della ghiaccia $ 
E piti con un gigante i* 1 mi convegno , 
Che i giganti non fan con le sue braccia; 

Ve- 



Vedi oggimai , quant* esser dee quel tutto j 
Ch" 1 a cosi fatta parte si confaccia. 
"S* ei fu si bel com' egli è ora brutto , 
E contrari suo fattore alzò le ciglia, 
Ben de" da lui procedere ogni lutto. 
O quanto parve a me gran meraviglia 
Quando vidi tre facce alla sua testa! 
V una dinanzi , e quella era vermiglia : 
V altre eran due che aggiungèn a questa 
Sovr* esso "1 mezzo dì ciascuna spalla , 
E si giungèno al luogo della cresta : 
E la destra parea tra bianca e gialla: 
La sinistra a vedere era tal , quali 
Vengon di la ove 1 Nilo s* avvalla • 
Sotto ciascuna uscivan due grand" 1 ali f 
Quanto si conveniva a tant 1 uccello^ 
Vele di mar non vid 7 io mai cotali : 
Non avean penne, ma di vispistrello 
Era lor modo ; e quelle svolazzava 
Si , che tre venti si movean da elio» 
Quindi Cocito tutto s'aggelava. 

Con sei occhi piangeva, e per tre menti 
Gocciava il pianto , e sanguinosa bava : 
I pregi di questa ingegnosa e terribil descrizione , che 
è veramente dì una nuova e rara bellezza , sfuggire non 
posson certo allo sguardo deir attento lettore , e bastereb- 
ber soli a metter Dante alla testa degli Italiani poeti , 
se queir alto posto di onore non fosse a lui per tanti al- 
tri titoli sì giustamente dovuto. 
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CAPITOLO III. 
Descrizioni ridenti e vaghe , e d*k$z& di versi, 

C^Onvinti dunqne abbastanza ci siam finora quanto il 
Poeta nostro luminosamente grandeggi così nelle patetiche 
e affettuose descrizioni , come nelle descrizioni di quel 
• meraviglioso e di queir alto terribil ripiene , in cui Mil- 
ton il primo luogo forse otterrebbe , se Dante stato non 
vi fosse ; vediamo ora come non meno grande egli sia 
nel descrivere oggetti vaghi ridenti e lieti , e le varie 
bellezze della Natura , c nelT artifizio incantatore di soavi 
e dolcissimi versi . 

Di tali fregi adornato presentasi a noi primieramente 
quel pezzo del canto IV. deir Inferno , ove con vaghi 
tratti il Poeta dipinge la sede dei grandi uomini del Gen- 
tilesimo visitata da esso , e da Virgilio , in compagnia d n 
Omero, di Orazio, di Lucano , e di Ovidio $ coi quali 
die 1 egli di esser venuto ..... 

• Al piè (Tun nobile castello. 

Sette volte cerchiato d" alte mura , 
• • V Difeso "morto d'un bel fiumicello. 
r Questo passammo, come terra dura: 
Per sette porte entrai con questi savi ; 
t Giugnemmo in prato di fresca verdura j 

Genti v'eran con occhi tardi, e gravi, 
Di grande autorità ne 1 lor sembianti! 
Parlavan rado con voci soavi . 
Sraemmoci così dall' un decanti 
In luogo aperto luminoso ed alto, 
Sì che veder si potean tutti quanti ; 
Cola diritto sopra '1 verde smalto 

- ; 'J . i Mi 
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Mi fur mostrati gli spiriti magni , 

Che di vederli in me stesso n" 1 esalta Z 
VtC altra bella descrizione , anche di più ridenti imma- 
gini , e di più dolci e sonori versi fregiata incontrasi poi 
nel canto I, del Purgatorio , ed è quella del luogo ove 
trovossi il Poeta colla sua guida , appena escito dalle te* 
ne b rose gole infernali : 

Dolce color d" 1 orientai zaffiro , 

Che s* accoglieva nel sereno aspetto 
Deir.aer puro, rnfino al primo giro, 
Agli occhi miei ricominciò diletto , 

Tosto eh** io usci fuor dell' 1 aura morta ,"• 
Che, m* avea contristati gli occhi , e "1 petto. 
Lo bel- pianeta, ch'ad amar conforta y . . 
Faceva tutto rider P oriente , 
Velando i pesci, ch'erano in sua scorta ; 
1? mi volsi a man destra, e posi mente 
Air aliro polo ; e vidi quattro stelle 
Non viste mai , fuor eh'' alla prima gente ; 
Goder parca 1 ciel di lor fiammelle ; • 
O settentrional vedovo sito , 
Poi che privato se' di mirar quelle! 
E qui non sfuggirà certamente ah" accorto lettore quanta 
quest' ultima apostrofe , e questo metaforico epiteto di Set- 
tentrionale dato al nostro emisfero , perchè privo di quel-» 
Je quattro stelle simboleggianti le cardinali virtù , sia 
veramente poetico , ed in altissimo grado sentenzioso e 
sublime . 

Vedasi in seguito nei canto X. della cantica stessa f con 
quanta verità, e maestrìa dipinga il Poeta un intaglio 
che alla sua vista presentassi nel salire il monta del pur- 
gatorio , allorquando ei dice : 

Lassù non eran mossi i piè nostr* anco J 
j QuanxTio conobbi quella ripa intorno , 

Che 



Oie antro di salita avea manco-, 
iEsser di marmo candido, ed adorno 
D'intagli sì, che- non pur Policleto, 
Ma la Natura li avrebbe scorno. 
L'angel, che venne in terra col decreto 
. Della molt' anni lacrimata pace , 
Ch' aperse '1 ciel dal suo lungo divieto; 
Dinanzi a noi pareva si verace 
Quivi intagliato in un atto soave , 
Che non sembrava immagine che tace . 
Giurato si sarta y eh* ei dicess' ave ; 
Però eh* 1 ivi era immaginata quella , 
Ch* ad aprir l'alto amor volse la- chiave 
Ed avea in atto impressa està favella, 
■Ecce anelila Dei si propriamente, 
Come figura in cera si suggella. 
In egual modo merita un ♦distinto posto tra le vaghe 
poetiche descrizioni della Divina Commedia T altra che 
chiude il joantp XVIII. della seconda cantica , ove quella 
dolce estasi , che il rapido passaggio di molti e varj pen- 
sieri entro di lui produsse , l'Alighieri in tal modo viva- 
cemente esprime z uo ji l 

Poi quando fu* da noi tanto divise 
. ; QuelT .ombre , che veder pia non poterti , 

.1 Nuovo pensier dentro da me si mise; 
j Dal qual più altri nacquero e diversi , y 
i> £ tanto & ano in altro vaneggiai ) 
Che gì' occhi per vaghezza ricopersi 
» K '1 pensamento in sogno trasmutai. - i L 
c Nè > bello ■ meno , o di versi man fluidi e men sonori 
adornato h mieti' afre» peztt>, ove iì Poeta descrive h Vi- 
sione ch'ei finge d'aver avuta prima di enfrar nel pa- 
radiso terrestre.,, nella quale «sotto il nome di Lia, è di 
Rachela la vita attiva r e -la - contemplativa ^?ngon- da lui 
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simboleggiate. In questo pezzo dopo aver egli esposto» 
che, per esser già stanco, messo erasi a- riposare sopra un» 
di quei scaglioni, in compagnia di Stazio » e di : Virgilio , 
soggiunge poscia : 

Poco potei parer lì del di fuori ; 
Ma per quel poco vedev' io le stelle; 
Di lor solere e più chiare e maggiori V 
Sì ruminando , e sì mirando in quelle , 
Mi prese '1 sonno , il sonno che sovente 
Anzi che'l fatto sia, sa le novelle. 
Neir ora credo , che dall'oriente 
Prima raggiò nei monte Citere3 ,* 
Che di fuoco d'amor par sempre ardente-,, 
Giovane e bella , in sogno mi parea , 
Donna veder andar per una landa 
Cogliendo fiori ; e cantando dicea i 
Sappia qualunque il mio nome dimanda* 
Ch'io mi son Lia , e vo movendo 'ritorno- 
Le belle mani a farmi una ghirlanda . 
Per piacermi allo specchio , qui m'adorno; 
Ma mia suora- Rachel mai* non si smaga 
Dal suo miraglio (q) , e siede tutto giorno t 
Eli' è de' suoi begli occhi veder vaga , 
Com' io dell' adornarmi con le mani :. 
Lei lo vedere , e me P ovrare appaga . 
Ma al di sopra di rutti i soavi ridenti e bei pezzi de- 
scrittivi del sommo nostro Poeta, che finora abbiam ri- 
levati, collocar devesi quello del paradiso terrestre, e 
della simbolica donna ivi da lui trovata, che comincia il 
canto XXVIII. del Purgatorio f squarcio ove dir non sa- 

preb- 

(p) Smagarsi t voce antiquata, che in onesto luogo corrisponde 
a scostarsi , rimoversi . La parola mirapjiu c adoprata dal Poeta in 
vece di specchio > ed è tran* dal mirali Provenzale, 



ìptebbesi se pili la bellezza delle immagini trionfi ; o la 
dolcezza dei versi , e che certamente letto non hanno 
quelli che accusano Dante di essere quasi sempre duro 
aspro e contorto . Scorri quindi con attenzione , o letto-» 
«re, e profondamente assapora questo magnifico squarcio 
Vago già di cercar dentro, e d'intorno 
La divina foresta spessa e viva , 
Ch'agli occhi temperava il nuovo giorno J 
Senza pia aspettar lasciai la «va , 
Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo suol, che d'ogni parte oliva; 
Un' aura dolce , senza mutamento 
Avere in se, mi feria per la fronte 
Non di più colpo , che soave vento, 
Per cui le fronde , tremolando , pronte 
Tutte quante piegavano alla parte , . 
IT la prim' ombra gitta il santo monte-; 
Non però dal lor esser dritto spirte 
Tanto, che gli augelletti per le cime 
Lasciasser d' operare ogni lor artej 
Ma con piena letizia Tore prime, 
Cantando, riceveano intra le foglie, 
Che tenevan bordone alle sue rime, 
Tal , qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta in sul Hto di Chiassi, (iq) 
<Quand'JEolo scirocco fuor discioglie. 

(io) dhìaìsi , "D Classt Vana vafta pianura presso Ravenna distan- 
te tre o quattro miglia dall' Adriatico , ove trovasi una gran pine- 
ta , e dove trovavasi pochi anni fa un famoso e ricco convenj© 
di Benedettini . Crede si che il nome di questo loogo derivato sia 
«dall' ancorarsi che ivi facea la squadra Romana srazionata nei Porto 
Ravennate , e che il mare fin là arrivasse, quantunque se ne sia og- 
gi per più miglia scostato , come abbiam detto di sopra . 
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Già m^airam trasportato i lenti passi i 
Dentro all' antica sélva , tanto eh' io 1 1 
Non potea* rivedere ond' io m entrassi : 1 1 

Ed ecco il più andar mi tolse un rio j 

Che Vi ver sinistra con sue picciol'onde . mi 

Piegava Terna, che'n sua ripa uscio.' 

Tutte T acque , che son di quà pili monde, 
farrieno avere in se mistura alcuna 
Verso di quella , che nulla nasconde, 

Avvegnaché si muova bruna bruna 
Sotto T ombra perpetua , che irai 
Radiar non lascia Sole ivi , ne Luna 

Co' pie ristretti , e con gli occhi passai (11) 
Di la rial fìumicel , per ammirare 
La gf*in voriazion de' freschi mai (ic). 1 

E Ih m'apparve, si com'egli appare 
Subitamente cosa , che disvia 
Poi' meraviglia tutt' altro pensare , 

Una donna soletta, che si già 

Cintando, ed rscegliendo fior da. fiore, 1 
-Ond' era pinta tutta la. saa via-; 

Deh bel'a donna, chV raggi d'amore 
Ti scaldi , s' io vò credere ^sembianti 
Che ; sdglion esser testimoa del core, 

Vegnarr voglia di travretì arvanti , ; .l 
«Diss 1 io a lei, verso questa riviera, cintai 
Tanto ch'io possa intender che tu canti. . 

É*in • « G Tù 

in) Ciò* nòri si rtrosse 15 gitto 1 ^ sfctàtdó suWalfta 1 spónda del fiu- 
micelio. ,J *:J virfift ia iti u , -;n 1 / ijio/ 

Il Maio èra tm gran ramo* tende , -qhe hi Toscana- piantar so- 
levasi dagl' innamorati presso gli nsci , o. le finestre delle Ipro belle 
ne' primi giórni di Maggio . Qui e usato dal ' Poeta per qualunque 
verdeggiante albero. - ; ' ~ l •* • - ■» 



Tu mi far tiiftqrnrjrmi dov©;| ipwf ra»/* * ;i uO 
Proserpinai ; d aeè i tempo *fbr paretettfo 0 t3 "Mi 
La madre i in ,'TetkeBa» primavera * r Jinq n ;.^ 
Ma perché il Poeta tinitconoiwe va' ancora il Wgp ; fortu- 
nato, ove egli trovjwasL, quella beUa donoa glielo- mani- 
festa, soavemente- dicendogli 1/ ...^ . : - r . i 
Quelli, eh" anticamente picetw^i . , anj 'jc'i : : T 
L" 1 etit dell'oro, e suo* state» jfejrce> ofttòìj [ 
Forse in Parnaso eSto lodo sognare* '1-7/ 
Qui fu innocente F umana radice ; .. x 
Qui primavera sempre r ed ogni frutto; 
Nettare è questo , di che ciascun 4ice • l 
Vaghete dolci sono al certo tutte queste descriziorgr, tra 
più lo sono ancora quelle che incontratasi nell'ultima can- 
tica della Uivina Commedia , banche la più^ arida e la 
più nojosa sia essa generalmente creduta ; tafc pregi dal 
tedio,* dalla oscurità delle continuile teologiche e scolasti- 
che questioni son usi torse- ut o/tejla cantica meno sen- 
sibili , ma isolatamente/ oaàiiaaii arrecar certo deggiono 
il più alto senso db. diletto a, .qiielle anime «on comuni , 
che alt aspetto del vero bèlo sentonsj sempre incantate e 
commosse . ?**»ffrc r - 1 V"' f i 

Tra queste belle -descrizioni , dunque , che leggonsi nella 
cantica del Paradiso, meriti d 1 esser, rilevata da prima quel- 
la dell'ingresso di Dante nel pianeta della Luna , in /Com- 
pagnia della sua Beatrice , al Io re a è narra egli dì esser 
giunto é fjft u.i 3 . . IAV . li ,: 2 T 

■ '•' J . \ ove mirabil cosa 

Mi torse '1 viso a se : e però quella , 
%> . M Cui non j^tea mia cfyr^jicss^re^cosa , . ^ v 
Volta ver me, si lieta come bella, ... u 

1f ' tbnxtìL là niente ih Dnr grata, mi disse .» 
1 ..Che ti ha congiùnti con la prima stella. 
Pareva* a me che iiube rie^copriise . 

La. 



t -r T j .tiUcWi spessa, solida >e pulita , ; a nl^itUI 
r/ Quasi adamante che lo Sol ferisse* ^jpi 7 %Aodii,U 
il ilPelr entro se 'incorna inatfgkeiiJtaofo»'? fi «j/fj movo 
-r-s Ne ricevette v*om\acqua iiecepc, . lì is.rf.vij 
t - Raggio ^di ' ■ toc* 1 y permanendo., unit* * 1 H t j » - n 
Presentasi ^lihdi'^e' ctó^MsimaHjeateiHfulg^ tra le suri-, 
dette ridenti' nesctMfMJni F ìntso^azioh dei cento X^C./A ove, 
dopo aver nel Canto innanzi* naditp j» parlace quei beati 
spiriti formanti 4a simbolica Aquila * ioosìu. ai esprime il 
Poeta : »vf* ni i„i;I J * '1 j • 

Quando, colui, che tutto li Mondo alluma., 
Dall'^misper» nostro si ^discende , \ 
E il giornox <T ogni parte si consunta, , <* 
Lo ciel, che sol di hà prima Vacsende* 
Subitamente ai rifa parvente , *K- ■ :> a 
Per molte loci , in che tma ri splende; j 
£ quest'atto del ciel mi venne a mente-, 1 
Come il segno del Mondo e, dei suoi Duci 
Nel benedetto rostro fu tacente; J 
Però che tutte* quelle vive iluoi , i< ~> ì^j 
Vie più lucendo , cominciarod carisi : ! I 
•m.i ffTJa it»ia memoria labili e c aduci» i.u] r 
t w O doke armare ohe eli rito t'animami, 1 1::." \hj 
ttml Quanto parevi ardente in quei favilfc , . r! ♦ 
Ch" a veano spirto sol di pcrrsier santi! ni iti! ui 9 
Poscia che i calti* *icitìi :lapffli 9 i smu! biv S 
Ond'io vidi 'ngemmato il sesta tome, • I 
Poser silenzio «gli angelici squilli, tu 
Udir mi parve Uh mornwar di fiume, I4 i'J 
Che sceride chiaro giù di pietra in pietra , 
Mostrando ^1' «berta del suo cacarne* itJ tiQ 
a v Se f originalità , e la belkrro dei citato sqoarcio .noti 
fanno bisogno di esser rilevate , e saltano agli occhi di 
tutti V4fa»«o*4ii«i piacevole impressione -ani lettore fon 
IA r * deb- 
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debbe f altro, in cui il Poeta descrive quella UiìsdcaRos» 
simboleggiarne 1» Madre del «Nazareno, c quella lMminosa 
corona che al suono di celeste armonìa cinse alla di lui 
presenza la donna santa j ed m cui è specialmente da am- 
mirarsi quella nuova e sublime similitudine che lo chiude^ 
eterna del -trascendente poetico genio di Dame : 
< Il nome del* bel fior , ch'io sempre invoco i . i/> 
E- mane e sera , tutto mi ristrinse uri , 
- • ì&? animo ad avvisar la .maggior foco ; 

% conV ambo le luci mi dipinse t 
Il quale è n l quanto della vita iteti» ; 
Che lassù, vince f come quaggiù vinse , ; 
Perentro i Ciekc scese una ; facella , : i 
Fornjaài in cérchio a guisa di corona ; ;, „.J 
E cinsela, e girossi intorno ad ella* . ; 
Qualunqoè melodìa ^piu dpi©* i*M|t?*Vt :.H 
Quaggiù , e pi» t.se l'anima tira y . :i 
làtasblie Tiube y vcbe squarciai i tuonai; -rn-ò \ 
Comparata al suonar ; di quella ■ Ut* »i ,.-v>\ \. \ 
Onde si coronavi il bel Zaffiro?,,: j . . {. 
Del q ilare il Ciel più chiaro s' in/amia U • ' 
Incontrasi poi in un altro luogo della stessa ultima can- 
tica un'altra egualmente armoniosa e vaga descrizione , 
quella cioè del simbolico .il urne di luce visto dal Poeta ^ 
e da lui in tal modo vivacemente dipinto; . > 
E vidi lume in forma di riviera* ; J 

Fulvido di fulgore intra duo rive , . > 

Dipinte di rairabil primavera . . 
Di tal fiumana» uscian faville vive >•« , tt ; ; 
E ' di* ogni parte si I inettean ne' fiori , 
Quasi mbin , «he ©ito e ircoscri ve . - < 
Ma qualunque vago pezzo della Divina Commedia cede 
ed offuscato rimane da quella incanta trice ridente e subli- 
me introduzione ..ti canto XXVII. delia «antica stessa» / 
*<- •*> e j Al 
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AI Padre , «i Figlio, allo Spirita Santo, 
Cominciò, gloria , tutto- '1 Paradiso, 
Sì che- m? innebbriava il dolce canto ► M 
Ciò, ch'io vedeva, mi sembrava un riso 5 
Dell? Universo-, perchè mia ebbrezza- i 
Entrava per T udire , e per lo viso .. 
O gioja I o ineffabile allegrezza! 
O vita intera d 1 amore , e di pace ! 
O senza brama sicura ricchezza ! 
Tittto è vago , tutto è grandioso in questo- incomparabile 
pezzo , che può francamente con Orazio chiamarsi insigne t 
rtctns , et aciij-tc irìdictum are aito / moj in ispecial modo- 
queir immagine del riso dell" Universo è tanto ; originale e 
sublime > «che quasi ar me mancano i termini onde poterla 
degnamente encomiare-.. In generale iir questo altissimo 
squarcio Dante; quasi se medesimo supera r ed in.ejso dir 
non saprebbesi se T elevatezza dei pensieri , e delle im- 
magini , o f armonìa incantàirke dei versi princigolmen- 
te grandeggi . ~ 

» vì&\ ria sh 1t»bff93l • .r . ' 

c a p-iro L.O. IV. 1 7 



Descrizioni mi str. 

Uanto ingegnósi e poetici' siano i contrasti che l'Ali- 
ghieri presenta nelle descrizioni di tal genere- i due squar- 
ci della Divina Commedia r che riporterer» qui appresso 
più che bastanti de§giono esser ,• per quanto io credo,, a 
farcelo chiaramente conoscere, li primo, che trovasi nel 
canto F. delf Inferno, è. del seguente tenore; ' 0 
Temp* era dai principio dei mattino, 
E ì sol montava in so- coir quelle stelle i 
CK* eran con hii , quando Y amor divino 
Meste da prima quelle cose belle > 

Si 
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S cK; a < bc^ sperar iri era chiotte . J . T lÀ 
Di queJkKifom^ai gejemi pelle',. , bm'm iO 
V ora del tempo^/'è la doicei stagione^ : ì fé 
Ma *on si ; ttìe panra i non ' w desso ' • . 0 
La -vistai -che^m- afiparve y rf int leone f 
Questi pare* ehe*;con«ra; me venesse; fivmtfiS 
Con la test* afca^ e-ctin rabbiosa fcmfej, fjo ^ O 
Si che ^wea cke JVer ne temesseù «i v O 
Osservisi come la 'vaghezza^ , e f armoni nde'S-se'tfe primi 
vèrsi y ove si parla della Lonza simboleggiarne la lussu- 
ri j , venga dal Poeta artihziosamente opposti alla forza-/ 
ed ai terribile degli altri -cinque , ove dece rivesi il Leone/ 
col quale la (superbia ebbe egli h \ mira di ttimbdieg^iare . 
j.\ -Ut ahrso degli squarci di* sopra citati leggeri nel canto Xt L 
del Pu rga torio , allorché ri n gendo di ? veder nel pavimento 
empiati molti esempj di punito orgoglio ,,- dite iJ nostro 
Aiighiety- • t ir—'n-xf à t>f ; r*sott:*oji 1 02 hodchiqw ut 1 
-^niefle* ;<#l**-*h^ o , i u^ifj 

Più <T altra creatura, giù dal cielo . i&^ìauQ jì 
Folgoreggiando scender da un lato . 
ledeva Briateè , €ttA dantelo*! A D 
Celestial, giacer HalT altra parte, 
Grave alla terra per lo morrai giélo . 
Vedea Timbreoy vedea Pallade , e Marte t 
[ ..Armati: ancora óntórnet ! ai Padre loro ^ i o: r . U w 
-i»:fip' Mirar le membra ót giganti sparte-, j ^ v . q n .« 
t Vedea Kembrotto appiè del gran lavóro , /i : 1 li 
m t Quasi smarrito , a, rtgasMV te sjenii* tu. ! orb uiq 
u.i Che n'Sennaar con lui insieme MBameida ofemt 
X) Niobe^i w» che ©poni f ible«ti ..rStal 'ib'j .1 otat» 
VedevMo te segnata in sei Aa. strada/: : > V«*jT 
Tra: sette , e sette tura ligi inoli geriti! A. 
Contrasto veramente i nqegnoso -e pobt ìco itra ) il terribile 
delle prime Quattro ^tBfjihe^-ae di ^^ls«etiB^^andiea^ildell , 
ai ut- 
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irridi , In-cm Iq itato del la più infelice tra le madri 
vien dal flbetài^etcftttt>l«jn olrNnttO't/ -j «soS orr-o? . >: 
( ojJotfii ini £ sUx-u fi t <!fobv*2 tìoi tqir.co or? f»H ci.-t 

! rr*>riil *jtl <j j'i: •!<•• J-* 

! ìtll < ì 'I Vi ~fp*SfroJÌL L' I' l'J c :^J.(J L/ 

Tk'»d iri&v hc/»<>? & ìd'oI/ no* 1 » , 9lns '.:(/. »»•••«> j.{k£T 
Ut ri i pex;d della Divina Cerrrmefuaj fìnor dh noi 
«ammari più che; SiiificientJ sariahò a hre al tinnente ri- 
fulgere il mi fisterò di Dan te in ciascuna di quelle par? 
ti | che abbia» ' di eapra indicate come indispensabi- 
li a rendéx- la poetica- ek^zione vagfc e jpeofetta ,! e quin- 
di non di altri eseoip} abbisogoeremmo per ottenere un 
tal risultato-,* nulladimeno terminerai non dee questa, pia- 
cevole analisi pittar riportar ancóra ! «i cjualcàe altro 
squarcio di questo- somma ?oeta atto specialmente a far 
rilevare alcune grandiose apostrofi , alcune belle compara- 
zioni , alcune, immagini eri espressioni sublimi > ed alcuni 
pezzi di artificiosa armonìa im itati va", qpfrgBMfa pienamen- 
té conoscere Ta^to posto ch^ egtì: òdeupa», ed ©ccbperksem* 
pre tra i gran poeti eh' -tatti i tempi , e ài tutte le nazio- 
ni, finché gii uomini saran fedeli alle leggi del gusto y e 
sensibili alle impressioni del sublime e; «Si odio.; ' ? 

Tra le apostrofi sce^lierem eh prima quella di Dante a Vir- 
gilio , allorché >, trovatolo nella stiva seivaggia , a lui esclama. 
Or se* 1 tu queJ Virgilio , e quella fonte or si 3 
Che spande di parlar si largo nume? ì-'j 
Risposi lui' cto - vergognosa fronte; {, '[> r 
Oh degl" 1 altri poeti onpne^t elFurae^ . ivoum iQ 
V^tiami Irkrnfco sturi» , erri grande amore, 
Che m* hair fatto «erew lo tira volumey M 
Tu se* lo niro jfaaestrove *l tuo autore; n ■> f i 
Tu se' solo colui' , da cu 1 io tolsi i 
Lo beilo stòle «he* ròte-fetta .onore » . ì i t. 

etO ' ' Nè 

/ 
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">fe erjn Saint* vvghtmz « minore eloquenza il grak 

Mantovano Poeta è apostrofato nel«eaber YU. del IJtarga*' 
torio H il suo compatriota Sordello , il quale a lui rivolto » 
O gloria de" 1 iati n , iiisse , per etri ' 
Mostrò ciò che potea la lingua nostra! 
•O pregio eterno del luogo » oncf io fui ! 
Uella egualmente, e con dolci e sonori versi cipAtaf 
e T altra apostrofe di Beatrice a" Virgilio , trnaadò «questa 
lo move in soccorso dei di lei amico ; ai quale i per dir 
■comincia il gran* Cantore di Enea: 1 
;< Da questa tema acciocché ta ti solve , . it 

Dirotti perctf Evenni ve dael xtèòq 'ntest^nr: u il 
j. / NetprMirp punto , che di te mi doLve . i!> -nn ib 
: Io era tra xolor, che son ^ojpwhjif sAiun \aua\niU k% 
E donna ini chiamò beota e tettai r.ilc **(ov j 
■; 1 Tal ché di comandare i* la lictóetiirj j^ ib : , : 
■Lucevan gli occhi suoi più citerà solfai V ? . s 

E cominciommi a dir soave e piana nfs t Ì/;ofcs 
-f. Con angelica . vece, ni sua Avellaarì^nitTa ih i&x?q 

- • O anima cortese Mantovani ,ol%ou cifìt'J aio^onoa ai 
- . i. Di cui la fama (ancori nd mondo dura , i fi >*\ 

>. Jì dorerà quartto H nioto lontanar/ il* «j r*«\ in 
L'aroicorf mib ,^e, non éelld %eirtawJTCj.";ù : 'Mitrai 

- ji7 s Svelta .diserta piaggia è impedito ' ' r ! > V 

n . ,Sì nel cammin , che volto è per paura; -lU . olii* 
E temo che man sia già, sì smarrito^ ^ iO 
Ch'io ìiainsin tardi al soccorso levata y '...."> 
Per quel» adi' io ho rcH lui nel xieló udito. 
Or muovi , e, cori.aastua parolif -jornata^ ^ l * 
K icon: cib che [ha mestieri a! sud campare 
V ajota idk y ch'i" 1 ot sia consolata *i ! iti 
r son Beatrice, che ri taccio andare.; o' Va 
Vegno di loco * ove tornir 'desto ? ' : *j 1 
Jlmor mi mosse;, che jni fa parlare* . 

;;i • co-. 



Cosi pure meritano dì esser rilevate quali due gran- 
diose apostrofi della Divina Commedia il rimprovero che 
fa Virgilio al Poeta , dopo la citata narrazione , e dopo 
averlo incoraggito a seguire i suoi passi r e la risposta 
di questo a Virgilio , contenute amendue nel seguente 
squarcio ; in cui trovasi al tempo stesso una delle pili 
belle comparazioni della poesia Italiana ; e nel quale Ma- 
ronc dopo aver informato Dante delT alta protezione che 
Beatrice ti degnava accordargli , a lui soggiunge; 
Dunque che è ? perchè , perchè ristai ? 
Perchè tanta viltà nel cuore allette? 
Perchè ardire , e franchezza non hai ? 
Poscia che tai tre donne benedette (13) 
Curati di te nella corte del cielo , 
El mio parlar tanto ben t* impromette • 
Quali i neretti, dal notturno gielo 

Chinati e chiusi, poi che"l Sol gì 1 imbianca , 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo, 
Tal mi fec 1 io di mia virtudc stanca, 
E tanto buono ardire al cuor mi corse, 
Ch" 1 i" cominciai come persona franca; 
O pietosa colei , che mi soccorse ; 
E tu cortese , di' ubbidisti tosto 
Alle vere . parole che ti porse ! 
Una ben ' commovente e pregevole apostrofe è in 
egual modo queir altra del Mantovano Poeta air Alighie- 
ri , quando , dopo averlo guidato nel giro delP inferno, e 
del purgatorio, lo abbandona in balia di Beatrice, prima di 
entrar nel paradiso, e che X Alighieri stesso riferisce nel 
seguente modo : 

H Co- 

(15) Per queste tre donne deggionsi intendere la Misericordia Divina, 
la Grazia illuminante simboleggiata dal Poeta sotto il nome di Lo» 
eia , e la stessa Beatrice di lui amicai *** 



C 5$ 1 

Come la scala tutti sotto noi ' 
•■ Fu -corsa, e fummo in sul graia superno," j 
la me ficcò Virgilio gli occhi suoi, ' , ' -j . \ 
E disse: il tempora!' fuoco» e l'eterno 

Veduto hai , figlio , e se* venuto in parte l . b 
•Ov 1 io per me più oltre non discerno.; 
Tratto t' ho qui con ingegno , e con arte? ..' d 
ho tuo* piacer ornai prendi per duce ; . 
Fuor se 1 dell 1 erte vie , fiior se' dell- arte. « 
Vedi là il Sor, che'n fronte ti riluce ; 
Vedi r erbetta, i fiori, e gli arboscelli, 
Che quella terra sol da se produce : 
Mentre che vegnon lieti gli occhi belli K . 
Che lagrintamlo a te venir mi fenno , 
Seder ti puoi f e puoi andar tra elli . 
Non aspettar mio dir più , ne mìo cenno ; 
, Libero dritto sano è tuo arbitrio , . 

E fallo fora non fare a suo senno ; 
PercV io te sopra te corono, e mi trio • 
Ingegnosissimo ed eloquente del pari , come in altissimo 
grado sublime e queir invito di Virgilio ad Anteo, che 
leggesi nel canto XXXI. dell 1 Inferno : 
O tu , che nella fortunata valle t 
Che fece Scrpion di gloria ereda , 
Quando Aitmbal co» suoi volse le spalle ; i 
Recasti già mille lion per preda, 
£ che se fossi stato air alta guerra 
De 1 tuoi fratelli, ancor par eh* ei si creda 
Ch'avrebher vinto i figli della terra, 

Mettine giuso , e non ten venga a schifo , 
Dove Cocho la freddura serra. 
Anche il Sole , quest 1 astro benefico animatore del Mon- 
do - , che il soggetto è stato di molte belle poetiche in- 
vocazioni, ha eccitato, come aspettar si doveva , r estro 

fa- 




-i Lo bel pianeta che ad amar conforta *; 

M a « • • > - * I 

Lo Ministro maggior della Natura , 

Che del valor del Cielo il Mondo imprenta 
£ col "suo lume il tempo ne misura; 
e finalmente nel canto XILl. del Purgatorio a lui "volgen- 
dosi , e. picn d" ardore invocandolo , esclamai egli ? 
O dolce Lume, a cui fidanza io entro 
Per lo nuovo cammin , tu ne conduci , 
Dicea , come condur si Tuoi guinc' entro : 
Tu scaldi '1 Mondo? tu sovr'esso luci*; - 
Scaltra cagione in contrario non pronta , 
Esser den sempre lì tuoi raggi duci* 
Un altra bellissima apostrofe del Poema di Dante e 
parimente quella del canto L del Paradiso? nella anale do- 
po aver egli implorato il soccorso dì Apollo, in grazia 
del lauro tanto a quel Nume caro, di cui a 'coprir si 
andava la fronte , allo stesso soggiunge : 
Venir vedràmi ai tuo diletto legno , 

E coronarmi allor delle sue foglie, ' 
Che la ruatera , e tu mi farai degno : 
Si rade volte , o Padre , se ne coglie . ^ 
Per trionfare , o Cesare , o Poeta , ~ : :::ir.t T 
( Colpa e vergogna deiT umane vdgtie ^ i T 
Che partorir Jetizia in su la lieta 
Delfica Deità dovrà la fronda 
Peneja, quando alcun di se asseti. -»1 
E per ultimo vegga il Lettore quanto te tré tegnenti 
invocazioni dell" Aligeri , una alla luce della ljivMa Tria- 
de , che alla vista splendeva delle attime beate- f Paltra 
alla stessa Divina Luce > perchè la forza diagli di render 
noto ciò eh 1 esso iiv lei veduto aveva | i la tefl» Unal- 

H a men- 
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-merité alla Madre di Cristo , che il Poeta mette in boc-T 
ca di S. Bernardo ,* vegga il lettore, io dico, quanto questa 
tre invocazioni sian di un bello , e di una forza di senti- 
mento difficile ad imitarsi. Ecco la prima, che contieni* 
in quei tre dolcissimi versi; o i 

O trina luce , che , unica stella i 
Scintillando a lor vista, si gli appaga . 
c; lui da q u aggi uso alla nostra procella. ^ 
Nè pregevol meno di questa può reputarsi F altra , ove 
esclama il Poeta: > ; 

O somma Luce > che tanto ti lievi 
Da'! concetti mortali, alla. mia mente 
Ripresta uri poco di quel che parevi J 
E fa Ja lingua mia tanto possente, 

CIT una favilla sol della tua gloria ♦ i 
• Possa lasciare alla futura gente: >— ■> 1 
_r>f. Che per tornare alquanto a mia memoria ; > . 

E per sonare un poco in questi versi, i [ 

j 4 F|u si conceperk di tua vittoria. 
Ed ecco in fine la terza , colla quale chiuderem degnai 
mente questo V. capitolo , giacché sulle apostrofi . tutte, 
della Divina Commedia in grado sommo trionfa; 
Vergine madre , figlia del tuo figlio , 
Umile ed alta più che creatura , 
Termine fìsso ^eterno consiglio, 
Tu se* colei,, che Fumana natura 

Nobilitasti si , cW 1 suo fattore ) 
Non -si sdegnò di farsi sua fatturai 
Nel ventre, tuo si raccese l'amore, 
, .1 . per lo cnifcaldo neir eterna pace 
i Così è germinato questo fiore . 
Qui se* a noi meridiana face > 
Di cantate , e giuso intra i mortali 
Se' di speranza fontana vivace».. ., À 

-j n Don*: 
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f Dolina $e' tanto grande, e ttiftw^aft' f l'-q • * < 
Che qual vuol grazia, e $ te non ricorre, 
Sua disianza vuoi volar senzValU 
La tua benignità non pur soccorre:: .' t * u- w.i 

A chi domanda , ma molte fiate; 

Liberamente ai dimandar precorre, - ; a 
In te misericordia, in te fcnetade, i to; ' V 
In, te -magnificenza, in ,te scanni» . óiD 
Quantunque in creatura, è <di bontate^r I H;x;m:| > 

. ..i; . i i: i: :i >• ì 

G A P I T O L O .VI. i- 

,v; U.-ÌV* 1 i'i« ojui i.ì c;!.vt; ovoli t ììJ 

Similitudini ; « > ! r.i i»;^//'! 

n 'resto il genio poetico di ttante nelle < diverse in- 
gegnose comparazioni r dell* quali egli , h** oraato» ùJtno 
Poema , pili che altrove- luniinosanienteràppaFisce vi.Qiundi/ 
oltre quelle, ché sonasi ammirate toei peezÉI notati finora > 
e w qu elle elative ad oggetti filosofici, che vedransi ,n'élll* 
terza parte della mi» dissertazione , mdrò; ib particolar- 
mente notando in quésto VI, capitolo; le altre che più 
colpito mi hanno, cominciando daU» cantica dell'Inferno-, 
e seguitando il Peema in fino al suo termine * ! ' . 
. La prima di queste rbelie- ed. .ingegnose! similicWinr tron 
vasi dunque neliL canto», della* Divina Commedia», allorché,» 
dopo aver esposto di esser scampata da quella orrenda 
selva allegorica, il Poeta soggiunge; .< 
£ come, quei, che con la lena affannata v i 

Uscito fuor del pelago alia riva-, * 
Si volge air aequa perigliosa , eiguatar;; 
Così r animo mio , ch\ancor fuggiva r 
Si volse indietro a rimirar te passo> 
Che non lasciò giammai persona viva; 
La seconda leggesi o4 M ìt i$*h camie» stessale 
-J " *wn 
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vien preceduta & quella » sublime apostrofe di Virgilio a 
Minos, che cercava di < distoglier Dante, dal viaggio infer- 
nale coìr atterrirlo ; e nella eguale rivolto a ausi? tremen- 
do Giudice , esclama il Mantovano Poeta ; 
. ... ... . perchè pur gride ì 

Non impedir" lo suo fatale andare; 
Vuoisi cosi colà , dove si puore A: . 
Ciò che si Vuole , * più non dimandare. 
Quindi r Alighieri stesso soggéttiage: i i!. r .,..:< 
Ora incorni ncian le dolenti note 
A farmisì sentire { or sòn venuto 
Là, dove mólto pianto mi percuote; 
T venni in loco d v ógtìi >lùce muto , 

Che mugghia, come fa mar per tempesta; f"\ 
Se da contrari venti è combattuto li t : 
La .'terza comparazione , ché non men di questa ^nn- 
diosa può dirsi , incontrasi nel cinto VIE. r quando , dopo 
aver indicato le parole -dette da V irg ilio a Pluto-, soggiunge 
il Poetai àita t ij.io t Ì::«»!»o !a □ : -.\ ■- ; - 
i .. Quali dal vento 3e gonfiate vele . tb ;i ..^wl 

Cagglono avvolte t poi^cliè T aiber fiadca ; 
.Tal cadde a terra la fiera crudele* 
La quarta condensi nel canto IX. ove comincia egli 
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4aL direhche r arrivo deiT Ahgelò ^ fil quale 5 demonj 
la porta di Cine a Scacciar, veniva^ produsse - 2 
.-i . ^•vwp«r : ie totbid' onde 

Un fracasso d* oo suon meu iii spavento, 
Per cui tremavan ambedue le sponde ; 
£ soggiunge poi che era questo frac isso 

Non -altrimenti fatto che d" un vento • i-ì 
Impetuoso per .gli avversi ardori , . . 3 
Che fìerJa selva , e senza ateua tartenfo : * 
Li r imi schianta, abbatte, e ptfrra 4 fiori f -> 
2 • . Dimmi pèhtfit^so < Tt.aa^eri. / . .jgni k*>t 

E fa 
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E fa fuggir le fiere, e gli pastori. 
La quinta di queste pregevoli comparazioni e* nel can- 
to XV., ove fìnge, Dante che Virgilio ed esso incontrino 
un mucchio di dalmati; i auali ci guardavano* r ei dice, 
• •••• come- suol di. aera' . r 
Guardar Y un l 1 altro sotto nuova Luna $ 
E sì ver noi aguzzavan le ciglia, . 
Come: vecchio sartor fa. nella cruna ; 
La sesta presentasi nel' canto X VII. ^allorché dopo aver 
espressa l'angoscia di quei dannati , e V ansietà con cui 
dalla lor pelle scuotevano la pioggia di' fuoco' che su di 
essi cadeva, soggiunge egli S 

Non altrimenti fan dr state i cani 

Or col ceffo ,. or co» 1 piè , quando* son morsi 
O da pulci , o da mosche", o da tafani . 
La settima da principio al canto XXIII. , e descrive- in 
essa il Poeta in qual modo egli colla sua guida cam- 
minava r 

Taciti, soli, e senza compagnia 

N T andavam Tun dinanzi, e l'altro dopo-; 
Come i frati minor vanno per via . 1 
V ottava rinviemi nel canto stesso ,. allorché vedendo 
venire i diavoli Malebranche per volerlo aggraffare in 
compagnia di Virgilio , narra che questi" preselo , 
Come la nradieVch T af romore è desta' , 
E vede presso a se le fiamme .accese > . 
Che prende il figlio, e fugge r e no» s'arresta , 
Avendo' più di' lui che di se cura, 
Tanto che* solo una camicia vesta ► 
La nona rf la decima , e l v undecima rarchindele il can- 
to XXV. , quando V Alighieri descrive come un di quei 
dannati convertito in serpente si attaccò, ad un altro, ed 
assiem con quello trasformossrin istranUskna £uisa : 
Etera abbarbicata mar no» foe 

Ad 



Ad alber- si, come Tombii fiera r 
.Per r altrui membra avviticchiò le sve£ i.T 
* Poi s'appiccar come di calda cara , ' . ♦ 

:l Possero stati,, e -mischiar lor colare /ó » é vtu . ; 
Ne F un , ne T altao già parea quel c\C era ; 
Come procede innanzi dall' ardore' , i ■. ! -, . ! . ...D 
Per lo papiro (14) suso un color bruno ì n 
Che non è ne» ancora , e "i bianco muore i 
- iia duodecima sta nel *anto XXVIL r ove narra il ft*ta 
che T anima di un di quei dannati , in una fiamma nasco* 
sta , rese un confuso suono,, ( if !vj i ti 

Come "l bue Cicilian , che mugghiò prima / > ■ > 
Col pianto di colui v ( e ciò fu dritto ) < 
Che: Perca temperate con sua lima»,; 3 
Mugghiava con la voce delP df fletto ; u l'i 1* 

Sicché con tutto cbVe' fosse di rame;, 
, Pure el pareva dal dolor trafitto-, n. u-jI lì . 
E finalmente T ultima ingegnosa similitudine della prò 
ina cantica pomposamente si' mostra ueLcatito XXXI men- 
tre descrivendo xon fortissimi -ttbtti Jà mossa dekgigante 
Fialte , dice T Alighieri: •■< ,.v 

Non fu «remuoto già tanto tubesto» 
•li vie! - -ijo u- m -•'Che 

(14) Alcuni tonunentarorì dì Dante , tra i quali tlLindino ,11 VeV 
lutello , e il Padre Lombardi pretendono che questo papiro mentovato 
dal Poeta fofle ari* erba secca ', di cui ^facevami ai suo tempo t lucignoli 
delle candele ; c io conferma di questa loro opinione si appoggian'essi 
all' autorità di Pier Crescenzio quasi contemporaneo dell' Alighieri . 
Il Patre Venturi però crede che per papiro non abbia voluto il 
Poeta significare se non la semplice carta, la quafe presso i Greci, 
ifafónt , gli Spagnòli ed i Francesi tonsetva pressé'a rpoco il nome 
«•desialo, migrano èrtfMpyrus, arboscello che trovasi ne' luoghi 
pvinciosi dell' Egitto , . • di cui facevasi altre volte la carta, come si 
fa oggigiorno di cenci di lino . Lascio all' accorto lettore la s elta di 
queste opinioni-, e modestamente io dirò con Virgilio : Non noirrum 
tnttt voi tantas componete V/#r/^ -i .. . «» 

. ■ s. 



Che scuotesse una torre cosi Torre > 
Come Fialte a scuotersi fu presto il , ; r ' 
: La prima pragevol comparazione della càntjcar del ftrt* 
gatorio trovasi pei 1 nei' tanto I*. di essa; , edi ^preceduta 
da quella terzina armoniosa: »«' 

L'Alba vinceva . INara mattutina, 1 
< Che foggia 'nnanzi ; steche di lontano . 

Conobbi il tremolar della marina* . / '* 

t.; Noi andavam per lo solingo piano,. 

Com 1 noni che torna alla smarrita strada ; 
Che'nfin ad essa gli par ire invano. 
La seconda ce P offre il canto 1 IH. della cantica stessa, 
quando narra Dante che alcune* anime , le quali aspettava- 
no di poter salire 1" espiatorio monte , domandate da Vir* 
gilio di certe cose , incontro a lui si mossero , 
Come le pecorelle escon del chiuso 

Ad una, a due, a tre, e F altre stanno 
Timidette atterrando V occhio, e '1 muso, 
E ciò che fa la prima , e T altre fanno , 
Addossandosi a lei , s" 1 ella s" 1 arresta , 
Semplici e quete, e lo' , mpercliè non sanno; 
La terza leggesi nel canto IX., allorché dopo aver espo- 
ito il Poeta di aver inteso un inno di lodi che le anime 
purganti indirizzavano air il lbssimo , ingegnosamente sog- 
giunge: „ i>bw i wdm; 

Ui t ^ìale immagine appunto mi rendea <1 - ' v 

Ciò^ eh 1 io udiva , qual prender si suole » 
Quando a cantar con organi si stea , 
Che or si , or nò s*" intendon le parole . 
La quarta , che è delle più vaghe dell' 1 Italiana poesìa t 
rifulge in queir armoniosa terzina del XII. canto , relativa 
alT apparizione dell' 4 Angelo : 

A noi venia la creatura bella, 

Bianco vestita., e nella faccia quale 

l P*t 
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Par tremolando mattutina stella.' 
La. quinta , di di versa genere , ma egmlmeme pregevole, 
leggeri irr jqjtel j luogo dei canta XX* óve f Alighieri dice ; 
4 Quandi io sentr carne, cosa che cada , ,1 >. 
Tremar lo monte ; onde mi prese un gielo , 
Qual prender suol colui , eh" a morte vada . 
La sesta , più' ridente e più vaga , grandeggia nel canto 
XXI V. , allorquando egli descriv» la cancellazione di un di 
quei sette P, allegorici» che F Angelo impressi aveagli in 
sulla fronte; 

E- quale , annunziatrlce degli albori , 
L" 1 aura di maggio muovesi , ed olezza , 
Tutta impregnata dall' erba , e da 1 fiori , 1 
Tal mi senti: un vento dar per mezza 

La fronte, e ben sentì muover la piuma, 
Che fe sentir <f ambrosia F orezza. 
La settima condensi nel canto XXVL, allorché dopo 
aver esposto che alcune ombre da ita travate facevansi 
molta festa tra esse , é\ bacia vinsi insieme , soggiunge il 
Poeta nostro s t . ' : V ' 1 .: i> »" 

Ccjsl per entrò loro schièra bruna 
S'ammusa l'una colf altra formica, 
Forse a spiar lor via , e lor fortuna • 
. L' ottava incontrasi nel cantò st esso , ove dopo aver espres» 
sa la meraviglia di quell'ombre in veder che,, non e$sen^ 
db ei per anche morto, penetrata era nel purgatorio, in 
egual modo ei soggiunge: •>,'..< 

Non altrimenti stupido si turba: . « 
Lo montanaro, e rimirando ammuta , • 
Quando rozzo , e selvatico sT inurba . . r r 

Eoi in fine l'ultima, rimarchevoi si mi li tu dì ne del h se- 
conda cantica presentasi nel canto XXIX» y quando narra 
Dante di aver veduti alcuni mistici candelabri, ai quali 
Dì sopra fiammeggiava il bello arnese, 

: Più 



t *W chiaro assai , che Luna j>èr seréno f ! 

Di mezza notte ,, nel suo mezzo mese ,. U 
Nè la cantici del Paradiso offre men curiose ; eibeììe 
comparazioni. La prima di esse è nel canto terzo di quel*» 
la cantica, ove il Poeta espone di aver vedute molte iacee 
in atto di , parlargli , dièi a lui apparivano , ,, ; , 
Quali per vetri trasparenti e ftfersi , : i . r f 
'O ver per. acque nitide e tranquille , ) 
Non sì profonde, che i fondi sien persi > V) 
Tom.™ de" nostri visi le postille , 

Deboli sì, che perla in bianca fronte , -\ 
Non vien men tosto alle in^stre pupille . ;? c » 
La seconda risponde nel canto V HI, della cantica Stes- 
sa , quando appena entrato l'Alighieri nei .piane» di Vene* 
re dice con sublime concetto : 

I 1 non mi accorsi del salire in ellà>'. 
Ma ti* eiserV entro mi fece assai fede r. 
La donna mia , ch'io vidi far più bella > 
e quindi ingegnosamente ei soggiunge : » . j 

£ come in fiamma favilla si vede, , 
E come. in voce voce si «discerné > * 
Quando una è ferma, e T altra va, e riede, 
Vid' io in, essa luce altre lucerne ^ . , . : 
Muoversi jnrgiro, piU e : men coiarerttij: ^ J 
A\ mocloV'cfed* , d* lo*, vjst^ eterflfe. 3:t v. 
La terza pregevol comparatone oW' uJtittia xarttica tro- 
vasi nel luogo «del tanto IX. , in cui, finge < Dante che Fol- 
co Vescovo di MajrsjUa,Drinia di manifestargli xhe riàjuu* 
sa Sfavasi in uno di quei splendori lo spirito della Israelita 
Raab*, a lui domandi: 

-cv lìu vuoi » saper chi è V questa ' lum ieri ,: r \ t y ( 
Che qui appresso me così scintilla , 
. Come raggio di Sole in acqua mera . ! . 
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Li quarta chinde il canto X. , e merita per h tua siiw 
gohrità di essere artentarr.cn te gustata: 
T Indi come orologio , che ne chiami 
Neirora, che la sposa di Dio surge 
A mattinar lo sposo , perchè Y ami ; 
Che r una parte, -e l'altra tira, ed urge," 
7 intin suonando con sì dolce nota, 
CheM ben disposto spirto (f amor turge; » 
Cosi vid* io la gloriosa ruota 

Muoversi , e render voce a voce , in tempra^ 
Ed in dolcezza , eh* esser non può nota 
Se non coli , dove 1 gioir s" insempra . 
La quinta incontrasi nel XH. canto , allorché narrando , 
cHe S. Bonaventura per parlargli dal suo posto staccossf, 
dice il Poeta: ì 
Dal cuor dell" una delle luci nuove 

Si mosse voce, che l'ago alla stella (15) 
Pater mi fece in volgermi al suo dovè\ 1 
La sesta lesesi in quelle dua soavi terzine del XIV. 
canto: ■. «• • A 

E come giga ed arpa , in tempra tesa 
I)f molte corde , fan dolce tintinno 
A tal, da cui I3 nota non è intesa r 
Così, da' lumi , che lì nr* apparirne , 
S'accogliea per la croce una melode, 
Che mi rapiva , senza intender Y inno ; 
La settima sta nel canto XV. , quando narra Dante the 
lo spirito del suo tritavol Cacciaguida, racchiuso in una di 

, * 

(15) Nel ijoa, Flavio Gioia di Amalfi invernò, o come altri vo- 
gliono , perdonò la bussola tanto proficua al reciproco commercio 
deolt uomini , e alla perfettibilità dello spirito umano. Il Poeta , 
che vtvea in quel tempo , ad ttna talt scoperà allude nella terzina; 
questa nota u riferisce-, - r 
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quelle stelle formanti insieme la figura della croce^ partis- 
si dal suo posto ) 

Quale per li sererc tranquilli e puri . 

Discorre ad ora ad or subito fuoco, / 
Movendo gl'occhi che stavan sicuri r 
E pare steJkr che tramuti loco-; 

Se non che dalla parte, onde s* accende^ 
Nulla sen perde , ed esso dura poco . i 
L'ottava, e la nona de Pofke. il canto XXIL., ove* il 
Poeta dice z \ r 

Oppresso dr stupore aria mia guida 
Mi volsi y come parvol che ricorre 
Sempre colà dove più si «onrìda ; 
E quella, come matfre che soccorre .... 
Subito, al figlio pallido ed anelo , 
M Con- lar sua voce,. cb/1 suol- ben* disporre";. 

Mi disse: non sai tu che tu se'n cielo > . t . 
, E noa ssà tu .chel cielo è. tatto santo, 
E ciò che ci si fa vien da buon zelo? 
La decima bella comparazione dell' ultima cantica^ Ie««* 
gesi in quel luogo del- canto XXIII. , in cut V Alighieri di- 
pinge la situazion? della sua Beatrice >■ che fissa noli' oriz- 
zonte guardava , 

Come T augello*, intra- Vanite fronde, 
Posato al nido de' suoi dolci nati, 
La notte che le cose ci nasconde,. 
Che per veder gli aspetti desiati f r 
( E per trovar b cibo onde gli pasca J 
In che i gravi labor gli sor* aggrati , 
Previene '1 tempo in su V aperta frasca , 

E con asdente affetto il Sole aspetta y j 
Fiso guardando pur che T alba nasca • 
L* undecima presentasi in queir altro rango del medesi- 
mo canto | ove parlasi del trioni» di distar 

Qua- 



'Quale iie' premiami sereni a ' i: : . v;> 

Trivia ride tra le ninfe eterne 7 < ' ' ' ' • 
Che dipingono 11 €icì *per nitri i seni ; -j , 
Vid" 1 io sopra m igìiaja di lucerne 

Un Sol » che tutte quante X accendea ,' 
Come faM nostro le viste superne; 
E per la viva luce trasparea . j . 
La lucente sostanzia, tanto chiara, i 
V avo Kel viso: mio, che non h sostcnea . . 

La duodecima trovasi alla fine del canto stesso ; allof* 
quando il Poeta narra che ciascun di ^juer beati spiriti,! 
quali ivan dietro al Santo Vessillo YoJgevasi alla Ver- 
gine, ; :i" v i'. ( - »> -a !*-• »' • : 
.... come .fantolin, che "Wer la. mamma 
Tende le braccia i poiché 1 latte prese ,< : i ; '•. 
Per animo che *n fin di fuor intì anima.. 
La decimateria e la deci maq u art a ; incontra nsi in quelle 
due belle terzine del canto XX VHI. iy nel li prima delle 
quali- dice l^Àl^gtóeirit' - l i rì ?; :•.'•> *j ii 
•? Come 'rimane splendido é*sercno> tiitid *irir«> . 

L" emìsperio delFàèr , quando soffia 1 i:p 
- j iBorea aa ^aejla sguancia ond\è piìi lenor 
e nella seconda poscia ei soggiunge; < < . ! ' ; . 
Così fec v ÌQ,'|K)i che rmi 'provvide' / ■>•■■ ì 
La Donna mia rlel suo rispondbr : chiaro^ n 
E come sterla in icièio ih"vef sr vide..; ».J. 
E finalmente l'ultima ingegnosa similitudine della can- 
tica del Paradiso grandeggiar nel canto XXXI. , in quelTa 
descrizione al legorica dei modo eoa cui mpvevarui rie schie- 
re deir anime ,santc e degli i angelici cori li shuiliradinc 
colla qual chiederemo -questo sesto capitolo; no a '1 
In forma- dunque' di candida' rosa! ..» hit ir • 
' Mi ii mostrava, la milizia santa, v ^ ' « - r 
Che neitti^'saiig«e. Guasto lece sposa . y v un 

Ma 
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Ma- T altra che , volando , vede, e cantar ; 

. La gloria di colui che T innamora , 
E la bontà che la fece cotanta » \ . 

Si come schiera d"* api , che s 1 infiora 
Una fiata, e un altra si ritorna 
La dove il suo lavoro s'insapora y « ■ 

Nei gran fior discendeva , che s r adorna 
Di tante foglie,, e quindi risaliva • : 
La dove il suo amor sempre soggiorna: 

Le facce tutte avean; di* fiamma viva , 
E Tali d'oro , e; F altro tanto bianco 
Che nulla: neve- a, quel termine arriva .'• 



f ì 
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. C API T O L O VIL > 
Immagini > ed espressioni sublimi* 



N quasi tutti gli squarci del nostro gran Poeta' riferiti 
finora il Lettore avi ù certamente rilevato- espressioni' , ed 
immagini sublimi ; nulladimeno credo pregio delT opera 
di esaminarne specialmente alcune nei presente' capitolo t 
riserbandòne una gran parte' al mio terzo Discorso* sulb 
Divina Commedia é... - ; - : 

--Tre. i tratti dunque di vero sublime ripieni che m 
quel Poema s" 1 ine ort tra no-, merita- un distinto posto la ter /i- 
na del canto I V. dell'inferno relativa alla discesa al Lim- 
bo del Salvator trionfante r ove- V Alighieri fìnge che Vir- 
gilio , domandato lui se da quel luogo en mai alcuno 
escito, .onv iifi •A'Sc okiIu uh *i; \>A'J i'v 

Rispose :* io era nuovo in questo stato*, [j ' r f j 
. .. (Quando ci vidi' venire: un Possente, r ;i ) cniy 

Con segno di Vittòria, i ncoronato .*rh « 
In egual modo sublime è la seconda di* quelle* due» ter- 
zine dellir stessa-. camica^aJlbfcbè tMumnr promette al Poe- 
*<jZ ta 
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%ti m guidar!» 'fieli' inferno , e quindi n ! el purgatorio , ma 
«oggiungegli di • non poterlo in paradiso guidare; 4 motivo 
Che quello ^mperador , chè làssù regna , r 
Perch , rifai ribellante alla sua legge, 
Non vuol che in sua citta per me si vegna. 
In tutte parti impera , e qnivi regge ; 

Quivi 4 la sua cittade , e I* alto seggio: ,1 
O felice colui, cubivi elegge^ rf. 
Qnella distinzione tra imperare , e reggere sembrimi nuova 
del tutto e grandiosa : come infatti luminosamente indica il 
primo il dominio di un padrone , V altro quel di ain padre 
di famigliai Credo poi inutile .di far osservare quanta e- 
levatezza ritrovisi in queir ultima esclamazione , giacché 
saltar deve certamente allo sguardo <di tulli . 

Nè di men sublime ricolmo è quel modo d* indicare il 
sommo Aristotile, osato dal Poeta in queir altra terzina del- 
la cantica stessa : 

ÌPoich* innalzai un poco più de ciglia,; • V 

Vidi 'il -Maestro dì color che sanno i ,; • ? 
Seder tra filosofica famiglia,* ; 
noti potendosi più degnamente qualificare il filosofo pih 
grande e più dotto della. ingegnosa Grecia . 

£ così pure una grandiosa e sublime immagine V Ali*», 
galeri presema liti trantó 1. dei Paradiso , allorché , per de- 
scrivere quello splendore vivissimo, che la sua vista per-.» 
cosse air entrar che fece hella^eleste ttìmora , die egli: . '? 

■ E di subito parve «giórno a giorno 
< . Essere aggiunto , come quei, che puote , 

Avesse I Ciel d , un altro Sole adorno. * 
Peraltro il primo luogo tra i sublimi tratti- della Di- 
vina Commedia devesi certamente -ai quattro ultimi versi 
<li quello squarcio del canto XXXI. del' Paradiso : - 
*i ' Se i barbari venendo di tal plaga , r ' 

Che ciascun giorno ,<i\<Elice.ii cunpra,.. i 

fco- 
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Rotante col suo figlio, onde ella 5 vaga, (io*). 
Mirando Roma , e T ardua sua opra » 
. Stupefacènsi , quando Laterano 
Alle cose mortali andò di sopra; 
Io, che al divino dall' umano, . 

All'eterno dal tempo era venuto, « 
E di Fiorenza in popol giusto e sano; 
Di che stupor dovéa esser compiuto ! 
Ed in questa veramente egregia quartina , oltre la sublimiti' 
delle immagini ♦ osservar si deve eziandio con quanta arte/ 
ed esattezza abbia Dante adoperate le antitesi , che così 
spesso in difetti soglion degenerare. 

i . \ : v»::..5 »■■ -r-^ !: <.' .1.. ]'.?'» ■' , ■..<•"< 

capitolo yin v i: ; 1- 

.. .1 i. Armonìa imitativa, u;i, : »'i 

F » irjspsnn trnv») ìiotcI' ini 
inalmerttè r tra gli squarci della Divina Commedia, ché 
veri modelli dir si possono di armonìa imitativa , in pri- 
mo luogo annoverar si dee quella introduzione al canto 
XXI. dell' Inferno, che una superba similitudine nel tem- 
po stesso presenta : , 

Cos'i di ponte In ponte , altro parlando 
Che la mia commedia cantar non cura; 
Venimmo; e tenevamo "1 colmo , quando 
Ristemmo per veder T altra fessura 

Di Malebolge , e gli altri pianti vani ; 
E vidila mirabilmente oscura • 
Quale nelP Arzana de* Viniziani . 1 
Bolle T inverno la tenace pece; 

K X 



(16) Parla in questo luogo il Porta de' barbari del settentrione po« 
sti sotto le costellazioni di Elice , c di Boote suo figlio , cioè dell* 
Orsa minore, e di Arturo* 
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.' s > A rimpalmar li legni lor non sani/ 
Che navicar non potino; e'n quella vece • - 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppi 
Le coste a quel che più viaggi fece ; 
Chi ribatte da proda, e chi da poppa; 
Altri fa' remi , ed altri volge sarte > 
Chi terzeruolo, ed artimone rintoppa; 
Tal , non per fuoco , ma per divi»' arte; 
Bollii laggiuso una pegola spessa 
: Che 'nviscava la ripa d* 1 ogni parte*. 
Allorché, in questa curioso squarcio E attento Lettore proi 
nunzierà queir emistichio la. tenace pece ,. non potrà certa- 
mente sfuggirgli quanto il suono di esso imiti il viscoso , e 
l'attaccaticcio di quella sostanza come neppur potrà sfug- 
girgli quanto tutte quelle rime ristoppa , poppa , e rintop- 
pa imitino il rumore che le orecchie ^assorda nei maritt*. 
mi lavori degli arsenali* 

- $Q«# fona tutti note quelle altre terzane 4el genere 
ti«90-*cjit. leggonsi] oeir^tp, XXXIL della prjraa cantica, 
m cui descrivendo - ili gelo 4urissimq di Oocito, dice V A 3 
lighjeus . - _ _ . : _ . ...... 

Perch 1 io mi volsi , e vidimi davante , 
£. sotto i piedi; un Ugo , che per gielo 
Avea di vetro , e non cT acqua sembiante : 
Non al corso suo si grosso velo 
Di verno la Danoja in Austeipicch , 
Ne'l.Jajjai là sotto '1 freddo cielo 
Com'era quivi ;, che se Tabe mie eh 
Vi fosse su caduto , o* Pietrapana , 
Non avrìa piir 4alf wfe foto, cricche (17) 
/ _~ IT 

(17} La voce pano}.* e presa d* Donau n«me Tedesco del Danubio: 
coms acche tutta Tedésca \ la voce dì Austeri eh- , Austria » Taber- 
ntcb c un monte altissimo della Schia vocia 4. . e Pietrapana è uno de' 
più alti Appennini delia Garfaguana • 
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K sebben questo pezzo tacciar si possa di una qualche 
bassezza , pure non dee certo negarsi che in esso il suono 
dei versi imiti mirabilmente T atto che dal Poeta descrivesi. 

E per ultimo tra questi ingegnosi squarci di armonia 
imitativa merita di esser principalmente rilevata quella 
quartina che termina il canto XXXI. dell 1 . Inferno ; nella 
quale , dopo aver narrato che Anteo preselo , unitamente a 
.Virgilio , nelle gigantesche sue braccia , Dante soggiunge ; 

Ma lievemente al fondo, che divora 
Lucìfero con Giuda, ci posò? 
Ne sì chinato li fece dimora; 

E come albero in nave si levò : 
quartina in , cui , oltre T armonìa imitativa ; Vi anche 
ammirato V immaginoso , il sublime > ed il bello di quel]' ul* 
lima comparazione» 

CAPITOLO TX. 

Difetti di stile nella Divina Commedia ; e cencbiusiorie* 

io già mi avveggo che , trasportato dal mio en>: 
tusiasmo per T Autore di questo Poema sublime , ol- 
trepassato ho forse di troppo i limiti che prefissi mi era 
nel presente Discorso : quindi al medesimo fine io por- 
rei , sa un duro > ma necessario tributo render non dovessi 
-prima alla debolezza delT umana natura, enumerando anco- 
ra quei difetti di elocuzione, che nella Divina Commedia 
principalmente urtato mi hanno ; difetti però che nei 
posson dirsi sopra un bellissimo volto , o poche e leg- 
gerissime macchie in sulla faccia del Sole. Di cinque specie 
ton pertanto a parer mìo i vizj di stile nelP Alighieri ; 
cioè pensieri falsi ; espressioni triviali , e proverbj volgari; 
giochi di parole , e freddure ; immagini basse , e qualche 
volta indecenti j è pei? ultimo abusi della lingua Latina > 

K a sì 
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sì perchè malamente adattata alla rima J sì perchè con 
niuna grazia , ed eleganza trattata . 

I. ° Tra i pensieri falsi merita di esser da prima riprovato 
quello che leggesi nel canto II. dell' 1 Inferno , ove cercan- 
do il Poeta di giustificar la grazia accordata ad Enei di 
scendere in quel tenebroso luogo , dice a Virgilio che quei- 
l'Eroe ■ • • 

. fu dell'alma Roma, e di suo'mpero 
Neir empireo Ciel per padre eletto: 
I-a quale , e 1 quale ( a voler dir lo vero ) 
Fur stabiliti per lo loco santo , 
IT siede il successor del maggior Piero . -, 
Per questa andata r onde li dai. tu vanto, 
j L*' £ n tese cose , che furon cagione c-r 

Di sua vittoria, e del papale ammanto : oj .. 
induzione tanto falsa e stiracchiata , che intuii sarebbe di 
farlo al Leggitor rilevare , bastandogli di porvi gli occhi so- 
pra per esserne pienamente convinto. 

.Egualmente folio, e dégno del più manierato,, seicentista 
è queir altro pensiero del canto XI. del Paradiso , relativo 
«Ila patria di S. Francesco; allorché S. Tommaso di Aqui- 
no, alludendo all' Appennino,. presso il quale la Città di A** 
fisi è situata , così col Poeta si esprime : 
Di quella costa la , dov' ella frange 
u Più sua rattezza, nacque al Mondo un Sole , 
•ij Come fa questo tal volta di Gange; 
Però chi d'esso loco fa parole 
) Non dica Ascesi , che direbbe corto ; 

Ma Oriente , se proprio dir vuole . 

II. 0 Fra le triviali espressioni * e i volgari proverbi , eh* 
incontrami nel Poema di Dante , di molta critica sem- 
brami degna quella terzina del canto XV. dell'Inferno, in 
cui dopo aver inteso da Ser Brunetto Latini la predizio- 
ne delle disgrazie che dovevan colpirlo , soggiunge il Poeta: 
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Non £ nuova agli orecchi miei arra : 
Però giri fortuna la sua ruota > 
, . Come le piace, el villan la sua marra: 

Così triviale è pure queir altra espressione , di cui , par- 
lando con Virgilio, egli servesi nel canto XX. della canti- 
ca stessa: 

Maestro i tuoi ragionamenti 

Mi son s\ certi, e prendon s\ mia fede; 
Che gli altri mi sarien carboni spenti. 
Ne triviale meno è quel proverbio da lui usato nel 
canto XXII. della citata cantica:. 

Noi andavam con li dieci dimoni f. . , 
( Ah fiera compagnia ! ) ma nella chies* 
Colanti, e in taverna co* ghiottoni . 
Nella cantica del Purgatoria incontrasi quindi un* altra 
bassissima espressione , quando narra il Poeta che il fumo, 
il quale Taer ricopriva „ era* . » 

.> t a sentir di così aspro pelo, 

Che T occhio stare aperto non sofferse . 
E finalmenre è da riprovarsi non poco quella terzina che 
ofTresi nel canto XXL della suddetta cantica, allorché Vir- 
gilio , dopo essere stato da Stazio istruito del motivo per 
cui il monte dei purgatorio avea tremato , e per cui le 
anime purganti avean cantate le lodi del Signore , soggiunga 
gè air Autore della Tebaide : . 

ormai veggio la rete. 

Che qui vi piglia , e come si scalappia ' r 
Perche ci trema , e di che congaudete . 
JXl,° Tra gli squarci Contenenti freddure, e giuochi di 
parole deve sopratutto annoverarsi quello del I. canto delr 
X Inferno , ove parlasi della simbolica lonzsaj la quale , dir? 
ce il Poeta, 

, . . non mi sì pania dinanzi al volto; 
Anzi tanto impediva ù> mio cammino., 
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ChTfui per ritornar pili volte volto: 
Nè da riprovarsi meno è queU 1 altro ridicolo giuoco 
•idi parole che leggesi nel canto XII. della cantica stessa , 
•ove Dame, parlando di un idea <che Marone *ebbe a suo 
riguardo, in tal modo si esprime: 

r credo eh 1 ei credette eh 1 io credesse 
Che 'tali voci uscisser da quei bronchi 
Da gente, che per noi si nascondesse* 
Tra questi difettosi squarci del terzo genere quello con* 
tiensi caiandio del canto XIV. dell 1 Inferno, in cui egli de- 
scrive come alcuni di quei dannati scuotevan dal loro 
corpo la pioggia di fuoco, che su di essi cadeva; , 
Senza riposo mai era la tresca 
Delle misere mani , or quindi t>r quinci 
I scuotendo da sé V arsura fresca . 
Freddo e ridìcolo in egual modo è 'quell 1 altro giuoco 
-di parole, che incontrasi nel canto XIH. dei Purgatorio, 
ove finge il Poeta che da una certa- donna Satiese, -chia- 
mata Sapìa , "9. lui Métto venga :v <:'• 1 .O 
Savia non fui-, 'awegna che Sa pi a » . 
' Fossi chiamata,^ fu degli altrui danni 

Pia lieta assai , che «fi ventura mia - 
'Cosi pure difettosa reputar ui "deve quella terzina dej 
tanto III. 'del Paradiso, in cui Riccarda > sorella del di lui 
amico Forese, all'Alighieri die»: . 

E questa sorte, che par "gin cotanto, , a 

Però» n" è data, perchè fur negletti 
Li nostri voti, e voti in aleun canto » 
Ma pili di tutti gelato , e del più stomacherò) 'seicen- 
tismo -ripieno è quel concetto che leggasi nel. canto XII. 
"della cantica stessa., allorché S. Bonaventura, , dopo aver aj 
Poeta narrato le tanto egregie gesta tli S. Domenico 
puerilmente esclama: 

O padre suo veramente felice I 

O 
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0 madre sua veramente Giovanna! 
Se interpetrata vai, come si dice (18).'. 
IV.° Nel numero delle immagini basse ed indecenti' del-r 
la Divina Commedia metter si dee quella del canto XXL 
dell! Inferno , ove narra Dante che. i diavoli Malebranche 
Per T argine sinistro volta dienno j 

Ma prima avea ciascun la lingua stretta 
Condenti verso lor duca , per cenno, 
Ed egli avea del cui fatto- trombetta.. 
Tra questi difettosi squarci, del quarto genere annoverar: 
si può anche quello del canto XXIX.. della stessa cantica, 
quando, dice il Poeta che , rivolto- a quei' dannati scabbiosi, 
O; tu , che con le dita ti dismaglie , 
Cominciò il Duca mio a un di loro. 
E che fai d 1 esse tal volta tanaglie , 
Dimmi se alcun Latino è tra costoro, 

Che son quinc v entro, se V unghia ti basti 
Eternalmente a cotesto lavoro.. 
Ne soltanto bassa e indecente , ma sozza in modo , che 
non senza ribrezzo a riferirla mi accingo, è pur quell'al- 
tra terzina del canto XXVIII. dell'Inferno, ove racconta 
T Alighieri che a Maometto , come un dei seminatori di 
scandali , e di scismi , in quella bolgia, puniti j. 
Tra le gambe pende van le minugia , , t 
La corata pareva ,. e 1 tristo sacco , 
Che merda- fa di quel che si trangugia;. 
E per ultimo una bassissima immagine , alla* grandezza 
del soggetto affatto' sconveniente , ed anco con^ freddo giuo- 
co di; parole espressa , trovasi nel canto XXVI. del Paradi- 
so ^allorquando* per manifestare a S. Giovanni 1- amore eh* 
egli portava a tutte le anime beate , dice il Poeta v 
Le fronde , onde s* infronda tutto T orto 
Dell' 1 ortolano* eterno am' io cotant 0 

Quan- 

*.. ••• • ; .. • 

(18) Ciò* grazia e dono- del Sigpore.. 



Quanto da lui a lor di bene è porto: 
!L'a qualificazione di Ortolano eterno data air Altissimo è dì 
una singoiar stravaganza , ed indegna di un si gran Poèta; 
e neppnr elegante è certo quella di %/fbate del Collegio -, 
come tu un altro luogo della Divina Commedia il Naza- 
reno sgraziatamente egli chiama . 

V.° In mie tra i brutti ed ineleganti squarci Latini che 
presenta il Poema di Dante, incontrasi da principio quella 
curiosa introduzione air ultimo canto -dell 1 Inferno ; 
Vexilla repji prodeunt Inferni 

Verso di noi: però dinanzi mira, 

Disse 1 Maestro mio, 6e tu 1 discerni: 
al primo verso della quale altamente critica il Gesuita Ven- 
turi, non come sgarbato e ridicolo , ma come brutta pro- 
fanità , e abuso di parole sì sagre * seguendo le trac 
ce di quei curato , di coi parlasi nei Mondi di Fontenel- 
le , il quale nelle macchie della Luna non altro che un • 
campanile , ed una chiesa scorger sapeva .. . . 

Nè inelegante meno è quel verso del canto XIX. del 
Purgatorio , ove il Papa Adriano V. , dopo aver promesso al 
Poeta di soddisfare alcune sue domande , soggiungegli , non 
si sk perchè , mezzo in Italiano , e mezzo in cattivo Latino, 

• •••*•*.-..,•«• ma prima , 

Scias quod ego fui successor Petri i 
E per ultimo tra questi difettosi squarci del quinto ge- 
nere sono principalmente da rilevarsi le tre seguenti sgra- 
ziate e ridicole terzine . La prima è quella Ebraico-Lati- 
na, che stravagantemente comincia il canto VII. del Paradiso; 
Osanna , Sanctus Deus Sabaoth , 
. Super ilius trans Maritate tua 

Felices ignes borum tnalabotb* (19) 

La 

(rp) Osanna, Sabaoth , e fAalaboth *on tre parole Ebraiche, la 
prima delie quali significa salvaci , U seconda Signor* degli esercì* 

4Ì 
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' La seconda leggesì irei canto XV. della cantici stessa;* crvs 
finge Dante che ii suo antenato Cacciagmda dica a lui : 
O s annuii meus , » ruper infusa i 

Gratta Dei ! sicut tibi , cui 

Bis unquam cali janua recluraì 
E la terza finalmente è quella del canto XX3MTI. della ci- 
tata ulti ma cantica, «mando Beatrice dice in simbolico itm- 
rio a quelle ninfe che accompagnavano il carr» trionfate 
dell'Arca: 

Modicum et non videbitis nte « 

Et iterum Sorelle mìe dilette,. 

Modicum et vos videbìtis me .. » 
Ecco i principali, e quasi i soli difetti dì elocuzione 
che incontransi nella Divina Commedia di Dante ; i quali, 
se paragonati vengono ai Belli e sublimr squarci da noi 
prima esaminati , nulla torran certamente al merito sonv- 
mo di questo gran Poeta , che veramente può dirsi 

► » . . signor dell'altissimo canto , 

Che sopra gli altri com' aquila vola* 
come egli stesso, con sublime ed elegante modo , di O- 
mero diceva . Conchiudiamo pertanto che lo stilè della 
Divina Commedia riputar si «tee un vero modello - di elo- 
cuzione, e che preferir devesi ancora a quello di tutti' 
gli altri posteriori gran poeti i cosa veramente mirahile , 
se zi tempo riflettesi d' ignoranza , e di barbarie , in cui. 
Dante scriveva; e da apportar gloria immortale a< questa 
straordinario Genio , eh' ha aperto il primo ,ed ha tanto lu-* 
mi nosamente percorsa una carriera, nella quale gli 1 nin- 
ni ingegni hanno poi cosi altamente brillato . Nè io avrò 

L for~ 

ti , là terza regni . Ti senso- dunque dì questa strana e durissima 
terzina è il seguente . Deb salvaci Santo Dio , Signore ti egli eser*. 
citi , che colla tua chiarezza illumini i felici splendori di questi 
regni; 
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ione mal .meritato di questo sommo Poeta col ^presente 
Discorso ,se contribuir potrò int ^ittiche modo a fissar, gli 
sguardi della colta Gioventù dell' Italia , che a gustarlo si 
accinge , sulle vere e reali di lui bellezze , allontanando- 
la da . quella inetta • e servii venerazione di alcune vizio- 
se parti del suo stile , nelle «quali egli stessa , set-fosse 
nato in un secolo più colto , non sarebbe al certo caduto, 
■ e che più -viti a temporum che vltia bomìniS dì noi giù-; 

stamente .posso» chiamarsi. 



.. r: 



.1 



• t 



1 • * 



10 • 



; » 



1 • 



» >« », ttl.< l* 5 



•1 



0 * 



a- 1 * 



: * 



DI- 



C ii ). 

DISCORSO TERZO 

TRATTI. FILOSOFICI DELLA DIVINA. COMMEDIA 
INTRODUZIONE. 



Girine tuìh punctum qm ' mitcuìt utile Julc't, 
Lectorem delegando , parittrque montndo , 
Si è questo il gran- precetto poetico d'Orazio , una parte 
di cui abbiam veduto quanto T Alighieri abbia esattamen- 
te osservata, rilevar facendo, nei due' antecedenti Discorsi 
il piano sublime ed ingegnoso, e le in numerabili bellez- 
ze di stile della Divina Commedia: vediamo ora in qual 
modo osservata egli abbia la seconda parte*' di quel pre- 
cetto y esaminando i filosofici tratti , dei quali è sparso il 
suo Poema , relativamente alla Religione , alla Politica , e 
alla Morale : tre primarie basi deir umana felicita ad am- 
maestrare , e ben diriger gli uomini nelle- quali , non* solo 
il' filosofo , e il pubblicista , ma anche il poeta , e lo 
storico direttamente , o indirettamente tender sempre do- 
vrebbero,. 
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•CAPITOLO L 
Triti! filosofici relativi alla Religione 1 ; 



una Religione pura e santa , e ¥ idea di un Nume , 
che le virtù ricompensa » e ì vizi e i delitti punisce , 
credesi il sostegno di ogni civilizzata Società , e se pur 
troppo disgraziatamente per ¥ Uman Genere questo mede- 
simo appoggio del vìver civile cangiasi sovente tra le ma- 
ni degli uomini In pestifero e mortale veleno , quanto 
mai ben meritato avranno dei loro simili quei coraggiosi 
ed egregj filosofi, che i perigli sprezzando , e la perse- 
cuzione della «mascherata impostura , le brutture , e le 
puerili credenze , che la Religione santa lordano , e diso- 
norano , hanno intrepidamente attaccate , e schernite ? Or 
qual alto e luminoso posto occupi tra questi lodati filan- 
tropi il grande nostro Alighieri , gli squarci della Divina 
Commedia, che qiù appresso riporteransi , cel fora uno chia- 
ramente conoscere . 

Il primo di questi squarci trovasi nel canto XIX. del- 
l'Inferno, ove i simoniaci prende il Poeta singolarmente 
ad attaccare 7 non risparmiando tra essi quei Pontefici me- 
desimi della Religione di Cristo ; i -quali se contro i prin- 
cipi «li lei hanno agito, tanto piìi degni sono di biasimo, 
e tanto meo di riguardo è loro dovuto , checche ne di- 
cano quei falsi zelanti , che più la Religione in bocca 
mostran di avere di quel che F hanno nel cuore. Comin- 
cia dunque il Poeta ii suddetto canto con quella si ani- 
mata apostrofe: 

O Simon mago , o miseri seguaci , 
Che le cose di Dìo, che di bontate 
Demo essere spose, e voi rapaci 
rcr oro, e per argento adulterate, 

- Or 



Or convicn che per voi suoni la tromba J 
Perocché nella terza bolgia state. 
Quindi specialmente sferzando i tre cattivi Pontefici , Nicw 
colo III. della Famiglia Orsini , Bonifazio Vili. , e Clemen-* 
te V. , prosegue egli : 

Allor venimmo in su l'argine quarto, 

Volgemmo , e discendemmo a mano stanca, 
Laggiù nei fondo foracchiato ed arto. 
E H buon maestro ancor dalla sua anca 
Non mi dispose, sin mi giunse al rotto 
Di quei, che si piangeva con la zanca.' 
O qual che se\ che'1 di su tien di sotto, 
Anima trista , come pai commessa , 
Comincia' 1 io a dir , se puoi , fa motto ; 
Io stava, come 1 ! frate , che confessa 

Lo perfido assassin , che poi eh 1 è fitto , (i) 
Richiama lui, perchè la morte cessa; 



Ed ei gridò : se' tu già costi ritto , 

Se 1 tu già costì ritto, Bonifazio? f» $ 
Di parecchi anni mi mentì lo scritto ; 



i 



(0 Allude il Poeta ad una orribile e scellerata sorta dì supplizio, 
praricata a suoi tempi contro gli assassini , ch'era di ficcar la persona 
tutu viva col capo in giù in una buca scavata nel suolo , e di get- 
tarvi poscia 8etla terra sopra onde affocarla : supplito che fa orrore 
solamente a narrarsi, ed al quale dato si era il nome di prvfaginare, 
preso dal modo con cui si piantan le viti. Uomini onesti e sensibili, 
che in orrore avete le sevizie ed il sangue , siate ben persuasi che 
soltanto i lumi e la filosofia addolcir possono l'umana ferocia . Para- 

£cnate la Toscana del tempo di Dante colla Toscana del tempo di 
eopoldo , e sarete di questa luminosa e gran verità pienamente convinti. 
(2) Bonifazio Vili, viveva, allotchè il Poeta scrisse questo capto ; 
quindi il medesimo non potendo finger di trovarlo all'inferno , inge- 
gnosamente immagina che Nicolò III. , dal quale fitto colla testa 
nel fosso non poteva essere visto, prenda lui stesso per quel Pontefi- 
ce , sentendolo a se avvicinate. Una finzione presso a poco simile su di 
Ser Branca Doria si e veduta nella nota x. al primo Discorso. 



Se* ni si tosto di queir aver sazio , 

, Per lo qua! non temesti torre a 'nganno 
La bella donna , e di poi farne strazio? 

Tal mi fec'io , qua' son color , che stanno , 
Per non intender ciò che è lor risposto, 
Quasi scornati, e risponder non sanno. 

•AUòr Virgilio disse: dilli tosto: 

Non son comi, non son- colui, che credi 
EH io risjtosi' com 1 a me fu imposto; 

Perchè lo spirto tutti Storse i piedi: 
Poi* sospirando , e con voce? di pianto 
Mi disse : dunque che a me richiedi ? 

Se di saper eh* io sia ti cai* cotanto , 
Che* ttr abbi però la rip* scorsa , 
Sappi ch'io fòt vestito <d«i gran manto £ 

%' veramente fui figli noi deii* orsa. , 
Cupido sì per avanzar gii orsatti , 
Che su l'avere, e qui ma- mai ih borsa 

Di solcar capo" mio 1 son gft afcri tratti, 
Che -precedetter me simoneggiando f 
Per la fessura della pietra piatti . 

Laggiù cascherò io altresì, quando 

Verrà colui, cVi? credea che tu fossi, 
Allor eh' f feci '1 subito dimando . 

Ma più è'1 tempo già che i piè mi cossi j 
E dr' io son stato così sottosopra , 
Ch' ei non starà piantato co'' pie rossi : * 

Cne dopo lui verrà , di pra laid 1 opra , 
Di ver ponente , un pastor senza legge 1 
Tal che convien , che lui , e me ricuopra 

Nuovo Jason sarà,. di cui si legge 

Ne* Maccabèi : e come a quel fu molle 
Suo Rè , cosà fi v a lui chi. Francia reg&e ; 

la non so s'Tmi fui qui troppo folle ; 



I 
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Ch' i* pur risposi lui,. a queste metra: 

Deh or mi dì , quanto tesoro volle 
Nostro Signore in prima da San Pietro j} 

Che ponesse le chiavi in sua balia ? 

Certo non chiese se non, viemnù dietro; 
Nè Pier , ne gli altri chiesero a Mattia 

Oro , o argento , quando fu sortito 

Nel luogo, che perdè l'anima ria. (3) 
Però ti sta , che tu se 1 ben punito , 

E guarda ben la mal tolta moneta; 

Ch'esser ti fece contra Carlo ardito. (4) 
E se non fosse eh" ancor lo mi vieta 

La reverenzia delle somme chiavi } 

Che tu tenesti nella vita lieta , 
T userei parole ancor più gravi; 

Che la vostra avarizia il mondo attrista; 

Calcando, i buoni , e sollevando i pravi . 
Di voi pastor s' accorse '1 Vangelista.,,.. ♦ .. 
Quando colei , che siede sovra V acque ^ 

Puttaneggiar co' regi a lui fu vista; 
Quetia che con le sette teste, nacque , . :s 

E dalle diece corna (5>ifJ)be argomento ; : 

» ! - L'is itti iàì afemV dhdoVl <?4* 

(,0 Cioè quando a Mattia toccò in sorte il luogo tra gli Apostoli 
lasci.no dal perfido Giuda . . 

(4) L'ardimento di Niccolò III. contro Carlo I. d' Angiò Re di 
Napoli , di cui si fa menziona in questo luogo , fn di aver egli tichie- 
sra una figliuola di quel Re pec sposa di suo nipote o pure, come 
diri vogliono , di aver prop3tte le nozze di 'una sua nipotè^Con un 
nipote di Carlo ;. Joccbc fu dallo stesso sdegnosamente' ne gito . 

(5) Con qoert' àllegorla presa dall'Apocalisse vien dal Poeta sim- 
boleggiata la Chiesa. Su quelle sette test? % e quelle dicci torna i 
commentatori, secondo il lor solito, si son perduti in lunghissime di- 
scussioni ; essi però generalmente convengono che dalle prime simbo- 
leggiati siano i sette sacramenti , e dalle seconde i dicci comandamenti 
dei Decalogo. '* jf ft e*-- 1 ' ^xjoÌÌ 
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Fin eoe virtate al suo marito piacque; ■ 
Fatto v" avete Dio d* oro , e HI* argento : 
E che altro è da voi air idolatre , 
Se non ch'egli uno , e voi n'orate cento? 
Ahi Costantin, di quanto mal fu matte , 
Non Hi tua convention , ma quella dote, 
Che^da te présé il primo ricco patre! 
Invettiva piena di santo e vero itelo , e degna dei più 
alti eneomj , perchè dair odio Helle iniquità Hi quei Papi, 
e non da spregio per V alto loro carattere trasse ella T ori- 
gine , come ce ne potrem fra poco dei tutto convincere in 
queir altro squarcio del canto XX. del Purgatorio , ove 
riprende il Poeta il violento ed indegno modo col quale 
Filippo il Bello trattò Io stesso Bonifazio Vili. , allorché la 
sua armata prese quel Pontefice in Anagni. 

Percuote* in seguito P Alighieri in un altro filosofico 
pezzo del canto XVI. della seconda cantica Y unione della 
spirituale e temporale potenza nei Romani Pontefici da lui 
non creduta alla Religione proficua : pezzo che contiene da 
prima un ingegnosa discussione sul quesito , se piuttosto 
al Cielo che a noi stessi attribuir si deggiano i nostri nuli, 
ed i viz j nostri ; e nel quale fìnge egli che Marco Lombar- 
do, Nobile Veneto da lui trovato nel luogo ove gli iracon- 
di purgavano le colpe loro , nel seguente modo a lui parli; 
Voi , che vivete , ogni cagion recate 
Pur suso al Cielo sì , come se tutto 
Movesse seco di necessitate. 
Se così fosse, in voi fora distrutto 
' Libero arbìtrio, e non fora giustizia 
;■ Per ben letizia , e per male aver lutto ; 
Lo Cielo i vostri movimenti inizia , 
Non dico tutti % ma posto ch'ioi dica ; 
Lume v'è dato a bene, ed a malizia, 
E Ubero voler \ che se fatica ? 
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Nelle prime battaglie col Ciel , dura > 

Poi vince tutto , se ben notrica . 
A maggior forza, ed a miglior natura 

Liberi soggiacete ; e quella cria >.. ; ,; 

La, mente in voi, chcl Ciel non ha in sua cura» 
Però, se il mondo presente, vi svia , 

In voi è la cagione, in Voi si dileggia $ , -, 

Ed io te ne farò cr vera spia * 
Ksce di mano a lui , che la vagheggia , 

Prima che sia , a guisa di fanciulla , 

Che piangendo € ridendo pargoleggia, 
V anima semplicetta, che sa nulla. 

Salvo che , mossa da lieto fattore , T 

Volentier torna a ciò che la trastulla,' 
Di piccioi bene in pria sente sapore ; < . * 

Quivi s" inganna , e dietro ad esso corre , 

Se guida, o fren non torce'l suo amore; 
-, Onde convenne legge per fren porre ;.«, 

Convenne Rege aver, che discernesse 

Della vera cittade' aimen la torre^ *. 
Lenteggi son , ma chi pòn mano ad esse? 

Nullo; perocché '1 pastor , che precede 

Ruminar può, ma non hi T unghie fesse (6}; 
, : - ;M; .il. i ; 1 '■. j Per* 

f 6) Quest' altra non certamente (eliti allegprì» e pftsa dal rcomando, 
che vuoisi da Dio dato agli Ebrei , di non mangiare altre carrai , che 
quelle degli animali ruminanti, e di unghia fessa; comando che dagli 
interpreti della Scrittura creden riguardar nella prima parte 1 costumi, 
nell'altra la sapienza : fissa ungula ad mores , essi dicono, tuminatio 
ad sapientiam pertintt . Con una tale allegorìa vuol il Poeta indica- 
re che gli. ecclesiastici de' suoi tempi ruminar potevano, cioè pre- 
dicar dottamente la morale , ma non aveano V unghie fesìe , cioè non 
la mettevano in pratica , insegnandola col buon esempio , assar più pe- 
tente presso gli uomini , che inutili e pompose ciance ; le quali per 
abitudin si predicano , e per abitadin si ascoltano , senza che il core 
ne resti nella menoma parte commosso ; come lo è sempre, anche nei 
più viziosi e malvagi , alla vista delie azioni belle , e delle pratiche 
vinù. 
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Perchè la gente , che sua guida vede 

Pure a quel ben ferire, ond'ella è ghiotta., 
Di quel si pasce, e piìi oltre non chiede. 
Ben puoi veder che la mala condotta 
' .£! laicagion, che-I mondo ha fatto reo, 
E non natura che-'n voi. sia corrotta. 
Soleva- Roma, che 1 1 buon mondo feo 

Duo Soli aver , che P una e P altra strada 
Facean vedere , e del mondo , e di Deo : 
V un P altro ha spento, ed è giunta la spada 
Col pasturale; e Pano e. P altro insieme 
Per viva forza mai convien che vada ; 
Perocché giunti , P un P altro non teme » • 
Udiamo quindi il Poeta nostro nel canto IX. del Para- 
diso punger P avarizia di Bonifazio Vili. , e la sua atten- 
zione alla mondana potenza piuttosto , che al vantaggio 
della Religione , e predirgli nel tempo stesso P imminente 
sua fine, allorquando finge che Folco Vescovo di Mar- 
sina in cotal -guisa lo apostrofi : 

La tua citta, che di colui è pianta , 

Che pria volse le spalle al suo Fattore, (7) 
E di cui è la 'nvidia tanto pianta >, 
Produce , e spande il maledetto fiore , 
Ch** ha disviate le pecore , e gli agni , 
Perocché fatto ha lupo del pastore. 
Pei- questo P Evangelio , e i Dottor magni 
Son derelitti > e solo ai decretali . 
Si studia sì , che pare 9? lor vivagni • (8) 

A 

(7) I/idea di dare a Flrerrè» un cos> gentil fondatore , è veramente 
corto* . Si vede che il Poeta vi è stato spinto dallo sdegno che, lo 
animava coatto t suoi concittadini . 

. (8) Vivagno propriamente significa I' estremità del lato di una te- 
la , e viene osato spesso , come dal Poeta in questo luogo, per la co- 

**m *»' lib " ■ 



A questo intende H Papa , e ì Cardinali ; 
Non vanno i lor pensieri a Nazza rette » 
La dove Gabbriello aperse 1* ali . 
Ma Vaticano, e V altre parti elette 
Di Roma, che son state cimitero 
Alla milizia, che Pietro segùette , *.jr< > 

Tosto libere fìen dell' adultero . (9) 
Consecutivamente nel canto XI. della cantica stessa , "per. 
rimproverare ai frati Domenicani il lor traviamento dal- 
la regola stretta del fondatore $ come aspettar sidoveaper 
altro , quando con lodevol forse , ma' non ben" inteso zelo 
di Religione formansi istituzioni alla natura degli uomini 
affatto contrarie ; nel canto suddetto , io dico , finge V A- 
lighieri che S. Tommaso d'Aquino, dopo avergli narrati 
la vita di S, Francesco , e dopo avergli esposto che S. Do* 
menico ne fu il degno emulo , ad esso soggiunga ; 
Ma il suo peculio di nuova vivanda 

E* fatto ghiotto si , ch'esser non puote, 
Che per diversi salti (10) non si spanda; 
E quanto le sue pecore rimote , 
E vagabonde più da esso vanno , 
Più tornano all'ovil di latte vote* . 
»..• Ben son di quelle, che temono*! danno ; - 

E stringonsi al pastor ; ma. non ** foche, " i.. 
Che le cappe- fornisce poco panno » * - ' 
Attacca poscia il Poeta, in un altro satirico squarcio dei 

M a • ' '• can- 

. ' 1*., :\ «.! \.t.!.i:0 

(9) II Padre Lombardi pretende che questo vaticinio, si riferisca alla 
traslazione della sede Apostolica in Avignone', eh' ebbie luogo sotto 
Clemente V. Io però inclino a creder col Landino che alluda In esso 
il Poeta alla morte di 'Uomfatìo V 1 1 f » -, cui certamente fra relafcldne 
ciò eh' egli dice sulle decretali , avendo quel Papa aggiunto un altro 
libro ai sei delle medesime che nel ino tempo esistevano . 

(10) Salti \ un latinismo preso da salita , e viene adoperato dal 
Poeta invece di boschi. ; «t. eli ti ,*U ' 01 
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cinto X Vili, del Paradisa , la facilità colfo quale i Romani 
Pontefici, e specialmente P avarissimo Bonifazio, esclude- 
vano dalla comunion della Chiesa i Principi Cristiani , 
non meno che i motivi ingiusti , o di privato interesse 
pe' quali facevanl©,* allorquando volgendosi a quelle Anime 
Sante ch'ei fìnge goder la celeste gloria nel Pianeta di 
Giove, alle medesime, esclama: 

- O milizia del Ciel , cuVio contemplo, 
Adora per color, che sono in terra 
Tutti i sviati dietro al malo esempio. 
Già si solca con le spade far guerra ; 
j -uMa or ,si fa togliendo or qui, or quivi 
Lo pan , eh' I pio Padre a nessun serra. 
w : Ma tu , che sol per cancellare scrivi , 

. Pensa che Pietro, e Paolo, che morirò ... 

Per là vigna che guasti, ancor son vivi. 
Ben puoi tu dire : f ho fermo 1 disiro 
; Si a colui , che volle viver solo , 

Iv che per salti fu tratto a mar tiro (n), 
Ch'io non conosco il Pesca tor , nè Polo, (ic) 
In appresso , con veramente satirico e poetico estro, in- 
veisce Dante, nel canto XXI. del Paradiso , contro il fasto 
dei prelati del tempo suo , in ciò pur troppo imitati da 
molti altri de" 1 posteriori tempi ; e introducendo a parlar 
S. Pier Damiano sulla sua promozione al Cardinalato, im- 
magina che da questi detto gli sia: 
Poca vita mortai m'era rimasa, 

Quand* io fu" 1 chiesto e tratto a quel cappello : 
' Che pur di male in peggio si travasa. 

Ven- 
ti i ) Cioè ai fiorini d' oro Fiorentini, sui quali trovava si effigiato 
il Precursore di Cristo , tratto a morte per le arti della giovane figlia 
di Erode portata tanto pel ballo . 
,.(12) Polo e "qui dall'Alighieri usato in vece di Paolo, ed è imitato 
forse dal modo coi qual pronunziano i Francesi la parola Paul . 
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Venne Cephas ; e venne il gran vasello 
Dello Spirita Santo, magri e scalzi, 
Prenderlo '1 cibo di qualunque ostello r 
Or voglion quinci, e quindi- chi rincalzi 
Gli moderni pastori, e chi gli meni, 
Tanto son gravi, e chi dirietro gli alzi* 
Cuopron de" 1 manti lor gli palafreni ,. 
Si che duo bestie van sott'una pelle ^ 
O pazienzia, che tanto sostieni! 
Non altrimente nel canto 'appresso , attaccando il Poeta 
la depravazion dei Monaci Benedettini , mette in bocca al 
solitario lor fondatore le seguenti parole :. 

é . . . . La. regola mia 

Rimasa è giù per danna delle carte: 
Le muta:, che soleano esse», badìa , 

Fatte sono- spelonche y e le cocolle 
. Sacca son piene di farina ria . 
, Ma tra tutti; questi satirici pezzi della- Divina Comme>- 
dìa , | che gli abusi attaccano dalle sagre cose , altamente 
grandeggia nel canto XXVII. del Paradiso 1* energico e for-<- 
tissimo slancio contro Bonifazio Vili., e quelli altri suc- 
cessori di Pietro , che da essa», e dalla. Religione tanto 
degenerarono f quando- finge Dante e he il Principe degli 
Apostoli , dopo averlo esaminato sulla sua credenza , seco 
lui prorompa nell* appresso invettiva : 

Quegli , eh 1 usurpa, in terra il luogo mio r 
Il luogo mio , iL luogo mio r che vaca. 
Nella* presenza del Figliuol di Dio^ 
; Fatto ha del cimiterio mio cloaca 

Del sangue , e della puzza , onde T perverso», 
Che cadde di quassù , laggiù si plaea : 
e poco dopo S* Pietro stesso soggiunge : 
Non fu la sposa di Cristo allevata 

Del sangue mio , di Lia, di quei di Cleto ,' 

Per 



Per essere ad acquisto <f oro' usàta; 1 
Ma per acquisto <T esto viver lieto 
E Sisto , e Pio , e Calisto , ed 'Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fleto . 
Non fu nostra intenzion cITa destra mano 
De 1 nostri successor parte sedesse , 
Parte dair altra del popol Cristiano ; 
Nè che. le chiavi , che mi fur concesse/ 
Divenisser segnacolo in vessillo , 
Che contra i battezzati "combattesse ? 
Nè ch'io fossi figura di sigillo 
A' privilegj venduti e mendaci / 
OnxT io sovente arrosso , e disfavillo ; 
In vesta .di pastor lupi rapaci 

s » ve ggìon di quassù per tutti i paschi: k 
O difesa di Dio perchè pur giteti ' 
E finalmente , nel canto XXIX. deli"' ultima cantici , pun- 
gendo acremente il Poeta i cattivi predicatori , che al suo 
tempo in Firenze abbondavano,, come pur troppo in . Fi- 
renze (13) ed in altri luoghi del Cristianesimo anche oggi- 
giorno abbondano , tanto che più istrioni che espositóri 
di una morale ^pura e santa possoh essi chiamarsi , 1111115* 
gina egli che dalla sua Beatrice detto gli sia*: 
Voi non andate giù per un sentiero • 
Filosofando ,* .Unto vi trasporta: »' < 
L'amor dell' apparenza, VI suo pensiero. 
Ed ancor questo quassù si comporta 

Con men disdegno , che quando è posposta 

j , . . - "fi »•! La 

(15) Ncìla Quaresima del 1806. un ignorante Francescano /per nome 
i! Padre Latini , non arrossì di apostrofare colie più alte ingiurie Ga- 
lileo , Macchia. - iii , ed altri uomini insigni dell* Italia , che per mu- 
nificenza de! Gran Leopoldo hanno onorevOl tomba "nella Chiesa di S. 
Croce <ii Firenze > ove quel frate predicava nel -detto anno. 



La Divina Scrittura, e quando è torta* 
Non vi si pensa quanto sangue costa o 
Seminarla nel Mondo y e quanto piace 1 
Chi umilmente con essa s? accosta . 
Per apparcr ciascun ^ingegna, e face- 
Sue invenzioni, e. quelle son trascorse 
Da' predicanti , e "1 Vangelio si tace . 
Quindi Beatrice stpssa;poco dòpo soggiunge: 
Noa ha Firenze tanti Lapi , e Bindi, (14) 
Quante sì fatte favole per anno 
In pergamo sì gridan quinci , e quindi j 
Sicché le pecorelle, chfe non sanno i r ncCT / j. 
Tornaa dal pasco; pasciute di vento, -J a - \ , r " ; 
? E non; le scusa non veder lor danno ^ tA 
Non disse tristo al suo primo convento z... rj 
Andatele predicate al Mondo ciance f 
Ma diede 1 or verace fondamento; : & t ; 
E quej tantP. sonò nelle- sue guance j ■. «fc o H 
Si eh' a; pu£nja*i<per «cfcender la fedb£S 
»eir Evangelio ffcr<*,*etìdk e Jancet? , Ei'HiiBnom *j 
Ora si va con- motti , e con.iscede .:> 
. A predicare , e pur che ben sì rida, \ 

Gonfia U cappuccio,] e più non «richiede. 
Non incredulità, émq^norL dispregi© ttet it^stianò» 
Culto animarono U Poeta nostro ; ma ver»/ fcelb^' putiti 
di fede,, fr ìndegna^Kme profonda, contro quei malvagi , che 
dal manto di, una' Religione santa ricnoprort© l v ambizione; 
r avarizia , e .gli altri vuy loro>, e che tacciano di em- 
pietà quer>coraggiosi FiloRofi, amici delT Urna* Genere > 
i$f. .: ..-) ■ -y.t :-r.q i ; fc.'!'n;.»o3nt '> C } ÌC 

Dante TC^J! • *™ D ° Hres2ej.;ar r fempd di 



vezzeggiati 
noa lo 



, e neppur oggi giorno vi son ran .11 primo è corrotto *, e 
piativo di Jacopo : il secondo ignorasi di qua! nome lo sia } ma 
! credo ©tiginale K etn» iUcuoi -ptìueoddna . ' 



elicci smascherar tentano agli occhi elei traviato volgo la 
nefanda loro imposturai Gerioni novelli , di ciascun dei 
quali dir si potrebbe collo stesso Alighieri : 
La faccia sua era faccia d" 1 uom giusto, 
Tanto benigna avea di fuor la pelle , 
E d\«n serpente tutto l'altro fusto . 

C A P I STO L O IL > 

Tratti filosofici reluihi «Ila Politica . 



N. 



Ato Dante in nna Repubblica famosa per la sua po- 
tenza , per le magnanime gesta dei suoi cittadini , e per 
le sanguinose «ne dissensioni -, amò la popolar l costituz io- 
ne della sua Patria , c valorosamente colle armi alla ma- 
no la difese nella battaglia di Campalo 1 ino . Testimone 
quindi, e vittima -egli stesso dei rrtali ridi 1 anarchia , che, 
a motivo dei corrotti costumi degli nomini , pur ttoppo 
fatalmente desolano tutti i damocratkfi Striti ^«gli' invocò 
la monarchia , come ùn; sollievo"ai' mali -della sua Patria , 
ed a quei dell' Italia , oV «gii desideri tanna intier i sotto il 
dominio degli Alemanni imperatori . Ma- filantropo qu.ir 
egli era , e^fautor delle idpe> liberali , s* monarchista di- 
venne , per rfggieécye/ peramor di pace, il divenne; é quin- 
di sempre, «avverso mast rossi alle oppressioni , e alla tirati 
slide ; che.; tanto dalia vera monarchia differisce /quanto 
dalla liberta la licenza . Spiegato in tal modo ir politico 
sistema deli? Alighieri / restan anche Spiegate trertfc contra- 
dizioni apggr#Oti^<lie. nei varj «ratti politici del sfco 'Poe- 
ma s'incontrano ; i quali per conseguenza sempre dalla fi- 
losofia, e dalla ragione dettati si troveranno, 
i Quanto il nbsfto ; grafr Poeta amante Fosse di liber- 
ta j veder sì può di' principio In quella sublime apo- 
strofe , del canto L del Purgatoria. , allorché Virgilio -> 

pre- 



pregi ndo Catone Uticense di favorir 1* ingresso ili Dante 
in queir espiatorio luogo , dice air egregio Romano ; 
Or ti piaccia gradir la sua venuta; 

Liberta va cercando , crT è si cara ; 

Come sa chi per lei vita rifiuta. 
Tu *1 sai , che non ti fu per lei amari 

In Utica la morte, ove lasciasti 

La veste, ch'ai gran dì sarà si chiara T 
In egual modo quest 1 attaccamento dell 1 Alighieri alle ÌU 
bere forme di governo attestato ci viene da quelT altro bel 
pezzo del canto XV. del Paradiso, ove descrivendo egli 
il viver sobrio e felice della Fiorentina Repubblica, net 
tempi in cui vivea il suo Antenato Cacciaguida , e pa- 
ragonandolo alla corruzione in cui questa caduta era a 1 
tempi suoi , mette in bocca al medesimo le seguenti pa- 
role * v : 

Fiorenza dentro dalla cerchia antica , 
Ond' ella toglie ancora e terza, e nona,' 
Si stava in pace sobria e pudica . 

Non avea catenella, non corona, , . . . ^ 
Non donne contigiate , non cintura , 
Che fosse a veder più che la persona, (15) 

Non faceva , nascendo , ancor paura 

La figlia al padre, chè '1 tempo, e la dote 
Non fuggian quinci, e quindi la misura. (r<5) 

N Non 

* 

(15) Catenelle , e Corone son donneschi ornamenti t Ini sensó dei 
quali non cade verun dubbio. Contigìe , secondo il Boti, si chiama- 
vano alcune calze solate co! cuojo , e stampare intorno al piede - Per 
quella cintura che fosse a veder pià che la persona , vuol significare 
il Poeta, che i cinti usati dalle donne Fiorentine de' tempi suoi èra- 
no tanto belli, da dar pili diletto alla vhta della persona stessa che li 
portava . 

(16) Allude l'Alighieri in questo luogo alle troppo ricche doti , che 
davansi alle ragazze Fiorentine , e alla troppo verde etade , fa cui csst 
si maritavano, 



Co*) 

t > Non- 'avea- case di famiglia vote ; (17) 

Non < v* eri giunto ancor Sardanapalo 

.A mostrar piò che in camera si puote* u . * 

Indi Cacciaguida, stesso al Poeta soggiunge: t 

Belli ncion Berti vid" 1 io andai cinto 

Di cuojo e d'osso, (itì) e venir dallo spècchio 

La donna sua senza. "1 viso dipinto: 

E vidi quel de* 1 Nerli, e quel del Vecchio' 

Esser contenti alla pelle scoverta, (19) 

M c £. k sue donne' al fuso, ed al pennecchio: » i 

O fortunate 1 e. ciascuna era certa • . . 

i -i Della sua sepoltura, ed ancor nulla . . 

f oEra per Francia nel letto -deserta * (ad) * n 

'1 una ' vegghiava, a studio della culla, oUÌ?.v.n 1 

•X-, 1 E consolando usava V idioma , u lw • 1 

Che pria li padri, e le madri trastulla • (01) : . 

li* altra, traendor alla roexa la chioma^ 

Favoleggiava . con ia sua famiglia '■ 

De* Trojan!, e di Fiesole , e di Roma» . 

Sarta tenuta aliar tal maraviglia 

, : v.nù- : 1 " . v » Una 
f . « \ « . < * ' , 

(17) Questo vuoto nelle famiglie di Firenze fu cagionato dalle san» 
guinose turbolenze , che dopo il tempo di Cacciaguida , cioè dopo il 
1 150. tanto desolarono la bella Patria di Dante . 

(18) Era co&tui dell* nobilissima famiglia de* R avi gnani . Dicendo 
il Poeta ch'era il medesimo cinta di cuojo e d* osso , vuol egli interi-, 
dere che portava una cintura di cuojo colla fibbia d' osso . 

(19) Sol senso di quella pelle scoverta i commentatori sono di va* 
fio parere ; cR't cré3e che voglia essa significare di essere allora gli 
abiti di pelle non coperti da pelo, panno % 0 altro drappo j e chi sen- 
za ricamo, gallone, ó simile fregio. 

8 (20) Cioè pe' viaggi che molti Fiorentini facevano allora Irt Fran- 
cia > a causa della mercatura, abbandonando per lungo tempo' le coni 
sorti > e le (amigli* toro 

(at) Bellissimo modo d'indicare il balbettare de* bambini, che dal 
genitori amorosi con tanta soddisfazione viene imitato'.' 

• * • • 

■ - -* • • -0 



Una Cianghella , un Lapo Salterellò ; • : « 
Qual or sarta CinoiunatQ, e Cornali»), (ai) 
A cosi riposato y .a così bello S , <J 
Viver di cittadini , a cosi fida 7 
Cittadinanza , a così dolce ostello i 
Maria mi die , chiamata in alte grida; 

E nell'antico vostro Batisteo - ir > ..^y 
Insieme lui Cristiano , e Caccia guida . : .j 
Questi due grandiosi e rilosoiici squarci provano, dun* 
què , ebe Dante amò da principiò la popolar forma di go- 
verno . Ma vinto poi, come dissi) -dai mali cui T anarchìa 
sottopose la Patria sua> e dalle tremende disgrazie di cui. 
fu egli stesso il bersaglio , non meno che dalle persecuzio- 
ni che provar gli fecero gì" ingrati suoi concittadini ( per- 
secuzioni eh 1 ei finge d' essergli vaticinate dal suo maestro 
Ser Brunetto ,_, Latini , (23) in quel luogo del cauto XW 
delT Inferno , ove questi a iuj. dice : 
itè, u b,> se tu segui tua stella, 

. i ' i (Non pupi fallire a gloriose» porta*? u ,i ■' ii ìli 1 * 
, / i Se ben m'accorsi nella vita bella : f i 3 f , 
**i i £ sT non fossi sì per tempo morto, 
<■ ■■ ■ Veggendo '1 Cielo a te così benigno J 

Dato t'avrei air opera conforto 4 .1 1 j iul 
% . ' : , N fe ... '• ■ tiil Ma 

(21) Cianghella , nobil donna Fioreritìtrt iella famiglia della Torà, 
maritata in In.ri* a Lite degli Alido» , 'viveva ai tempi di Dante . 
Costei , molto lasciva di sua natura, sendo rimasta vedova , mena 
una vita dissolutissima . Lapo Salterello fu Un litigioso e maledico 

Jiureconsalro Fiorentino, contemporaneo , e nemico del Poeta nostro. 
1 senso di queste terzine sì e che quei due viziosi individui, ai tempi 
di Cacciaguida, avrebber Tatto tanto stupore , quanto ai tempi di Dan- 
te fatto ne avrebbero Cincinnata , e Cornelia k illustre /«wdre dei 
Gracchi . ,\ 

(2$) Ser brunetto latini , di Firenze , fa uomo di grande «jcie/iza , e 
maestro di Dante ; egli è V autore tlel Tesoretto in lingua tofana > 
e del Tesoro in lingua Francese* .1--— -•'»- r— 
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Ma quello Vgrato Popolo maligno; 
'Che discese di Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte , e del macigno» 1 
Ti si fari, per tuo ben far nimico: 

Ed è ragion; chè tra gli lazzi sorbi > 
Si disconvien fruttare al dolce fico . 
Vecchia fama nel Mondo gli chiam' 1 orbi ; 
Gente . avara invidiosa e superba ; 
nr DaHor costumi fa che tu ti forbì: ) 
vinto dunque dai mali della Patria , e dai suoi proprj ; 
Dante monarchista divenne, come a noi ne fa fede queir 
altro interessante squarcio della seconda cantica , ove ali 1 
occasione di descrivere il modo affettuoso col quile i due 
Mantovani Virgilio , e Sordello , incontratisi nel purgatorio, 
reciprocamente si accolsero , attacca egli la disunione, e 
le civili discordie degli Italiani $ . invoca il governo degli 
Imperatori Tedeschi, come u,n riparo alle medesime jp un- 
ge Alberto I. di Austria , perchè trascurati avea gli aifari 
deir Italia ; e motteggia finalmente la leggerezza dei Fio- 
rentini, c la volubilità delle politiche loro istituzioni . 
Comincia in questo pezzo il Poeta dall" esporre che Vir- 
gilio , indicandogli Sordello, non anche da lor conosciuto, 
a lui con tai parole si volga: 

Ma vedi la un'anima, eh 1 a posta, 
Sola soletta, verso noi riguarda: 
Quella ne insegnerà la via più tosta* ; 
Venimmo a lei : o anima Lombarda , 
Come ti stavi altera e disdegnosa , , 
E nel muòver degli occhi onesta e tardai 
Ella non ci diceva alcuna cosa $ . 

Ma lasciavane gir , solo guardando , 1 

A guisa di leon, quando si posa. 
Pur Virgilio si trasse a lei , pregando 

Che ne mostrasse la miglior salita : . . * ' 

.... i — 
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% quelfa noti rispose ar suor dimando;; ' 
Ma di nostro paese -, e della * vita 

C'inchiese: e 1 ! dólce 'Duca incominciava : 

Mantova ... e P omibra tutta in se romita 
Surse ver lui del loco ove prìa stava , 

Dicendo': o Mantovano ,. io son Sopdello 

Delia tua terra : e l*un P altro abbracciava^/ 
Ahi! serva Italia } di dolore ostello r - /I 

Nave , senza nocchiero , in gran tempesta $ 
. Non donna di provincie , ma bordello $ ìliu 
Queir anima gentil fu così presta , * }rs 

Sol per lo dolce suon della sua terra jdi ^ 

Di fare al cfttadin suo quivi' festa; r;otf 
Ed ora -in te non stanno senza guerra " 

Li vivi tuoi , e f un F alito» si rode 

Di quéi , ch*un muro ed una fossa serra t 
Cerca , misera , intorno- dalle prode •> - 

Le tueM marine, e poi ti guarda in sene* v 
alcuna parte in te di pace gode . n<ì 
Che vai , perchè ti racconciasse '1 frena 

Giustiniano, se la sella è vota!' 

Senz* 1 esso- forai la vergogna meno v 
Ahi! gente, che dovresti esser devota J 

£ lasciar seder Cesar nella sella, 

Se bene intendi ciò che Dio ti nota , 0*4$ > 
Guarda , corrr està fiera è fatta fella y 

Per non esser corretta dagli sproni,. < j 

, m ckt ponesti mata ajja predella (t^i ; , 

t . v i ' ' f l • ' .A *V,À , f «i, ( t'tl; , t. i V 

i ' -. • * ■•♦v ♦*;•'!•: . ? • < •;' .i-i- n <« A >i* • ;jrs^ 

(24) AUude propriamente if Poeta In questo luogo af Ridditi qu* 
nmt Cétsarit Casari , C v qua rttnt Dei Dio , a quella bella massima 
del Vangelo ,. che dovrebbe*! sempre avere in vista da Ministri di esso. 

(25) Sul senso della parola predilla Varie sono Ir opinioni dèi com. 
«ematoli j ma genera Ime me «si convengono cfcc Ulécfti'queHa parr* 



O Albert Jedésco-^:crf afebancjonfcr t gfl ^ 
Costei , eh" è fiuta wtdomjta e selvaggi» ^ * r ^ 
B «ckwesti -inforcar » li suoi arcioni , 

Gì mto p udic io dalle stelle cangia 

Sovrani tuo sangue, e sia mnovo ed aperto.,-.. 
Tal l 'ebe ''l- t**Q succfssor temenza n^aggu: 

Ctfaviete tu, eli tuo padre sofferto , 
Per cupidigia di costà distretti , 
pie '1 "giardin dello'mperio sii diserto. (26) 
Iodi dopo alcune terzine , in cui compiange certe oppresse 
famiglie Ghibelline dell'Italia soggiunge.il Poeta: 

Che le, terre d** Italia tutte piene u 
Son di tiranni; ed ,uj> Marcel diventa 
Ogni villan che pa/tgggianp!o vjene . ( 

Fiorenza mia , ben puoi esser contenta 
Pi questa tligression , che non ti tocca , 
Mercè del pOjpol.tféQ clie argomenta. 

Molti rfoaiv giustizia |n ^or, ma tardi scocca ,' 
Per non "Venir -, $eifca consiglio , a^lP arco g 
Mil poppi tuo PJia jci,sqmmo d^ila bocca. 

Molti rinutan rio cojnune incirca ; 
Ma'l popolano sollecjj© risp<£mp!e > 

\ Sf ììjh -ìscj i&rtv j tr«a , « n > ,-(A. Sen- . 
.i: 1 :.^ .-.('21 l*«rCl Tri**? ni ,, f J[ 

de! frenò oj/e tieh'si la Ina'fio , quando >i 'condici H cavallo': tale spie- 
gazione è d'altronde quella cbs rende un «senso più adequati)* e piU 

giusro . | , 

(26) Inveisce qui il Poeta contro' Aderto di ^tria, e Ridolfo di 
Jui padre , primo IrhpéradW di 'quella ! Timiglia |icbè amèndlie poco si 
-turarono della domina^ion dell' lrafia ; dopo aver nella terzina antece- 
dente predetto al primo la sua tragica morte , operata nel ijo8. da 
Giovanni ^uo nipote. Da ciò apparisce , che questo cantq fu doi'uto 
essere scritto dopo una tale epoca ; ma come Dante finge di' aver 
fatto quel suo immaginario vuggio nel ijoc». , così non avvi jncan* 
grutnza ajcuna nel far predire da Sordelio a quel Principe ciò che tft'et- 
.fiyawente'efa ■eij. accadrò. ' 

»^«r"rrT5H RTWn YBT^fKUy^^atn 1./* .-li j !»ì.n ; :uj. .1.01 
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Senza chiamare , e grida :. 8 ini 3?bb?rco* (27} 
Or ti fa lieta , che tu hai ben 1 onde j 
Tu ricca >' tu con pace , tu con senno; 
S" r dicà'ver , Defletto noi nasconde . 
Atene , e Lacedemona , che fenno 
L'antiche leggi , e furon sì civili ,. 
Fecero al viver bene un picciol cenno- 
Verso di te, ch'eie tfcmto sottili: 

Provvedimenti ,< eh* * rheMO Novembre 
Non" giunge qUel, eh* tù ti Ottobre filU 
Quante volte del Unipo: che rimembre , 
Leg«e, mdnetafì, e d -ufficiai , e costume 
HaMu mutata, e rirtnovato memore? 
E se ben ti ricortttv'e V«fc lutare 
Vedrai te simigttenté a duella 'liferma ,J. 
Che non può trovar posa in Sfl le piume; 
Ma con dar volta suo dolore scherma . 
Al merito di questo egregio squarcio ogni 1 elogio infe- 
riore sarebbe . Infatti la magnifica apostrofe a bordello 
il far che questi corra ad abbracciar Virgilio, «oli 'perche 
ode di esser egli della sua terra,' il prender da ciò ócca- 
sione di attaccar le civili discordie degl'Italiani; ; e h \ iro- 
nia veramente amara- e- satirica, con che punge ■ APocta la 
sua Fiorenza , son pregr che pili facilmente sentir si pos^ 
sono , che degnamente descrivere , ed encomiare . 

Che- però Dante- da ragione,. 'e- da bisogno di calma 
spinto la monarchia bramasse , e che non per Questo de^ 
gli oppressori , e dei tiranni men aspro nemico e S ll f ^ 1 

' *•'' : * -, •' * . ' • ■ [ 

rl. Il Padre Lornbirdi gtudiziosanirfnre osserva- che Ha tWvbto 
formarlo, dalla preposizione Ut\h : d#\ e dal verbo arcao , 
sprimere ti piegarsi che si fa sotro on grave peso ; e qaesta spiega^ 
ztone combina egregiamente, col contesta» della, terzina... 



( i*>4 ) 

Cosse , Attestarcelo paò in primo quella terzina del canto 
.Vili, déir Inferno^ 

«Quanti si tengane or lassa gran Regi» \, h y 
Che qui staranno come porci in brago ,' , • 
Di se lasciando orribili dispregi! 
ed attestarcelo può in secondo luogo quelf altra del canto 
XII. della cantica stessa,- 

T vidi gente sotto infino al ciglio ; 

E* il gran Centauro disse : ei fur tiranni 
Che dter nel sangue , e nell'aver di piglio . 
Ne di questa sua avversione ai tirannici nudi di , go- 
verno una men grande prova ci offre V altro pregevole 
pezzo della Divina Commedia , «che trovasi nel canto XX. 
del Pnrgatorio , ove il Poeta iìnge che Ugone Capeto , 
enumerandogli con finissima ed ingegnosa ironia tutte le 
iniquità dei suoi successori, e la vendetta celeste contro 
<li essi implorando, sì fattamente a lui parli 4 , 
O .rfiii radice della mala pianta, .. f , A 

; . Che ria terra Cristiani tutta aduggia (28) , : t 
Sì-, «he buon frutto rado se ne schianta: \ t 1: 
Ma. se Botgie, Guanto, Lilla, e Bruggis ( '/ : ] /] 
•u '' Potesse* , tosto ne saria venderti : , .. , j 

Ed ipì.& cheorjio a lui, che. tutto giuggia^Cap),,.' 

(28) Aduggion viene dalla parola Toscana uggì 'a , che vuol dire 
ombra , cfy iti senso traslato adoperasi anche per noja , mal' umo- 
re &c. Adtiggiare dùnque in tal caso, rifere, idost a quella mala pianta 
di cui parla il Poeta, significa propriamente d+r noja-, esser molesta . 

<*oì Nomina Dante in questo luogo alcune principali città della' 
Fiandra come Donai , Gand , Lille, e Bruges , per tutta la Fiandra sres- 
*a , occupai» -<la Filippo il.^Ho nel «ao e , e perduta nel ipi. , al- 
lorchMc sue truppe turorio da quella Provincia espulse nel ai. Matto 
del detto anno. A queste avvenimento allude it Poeta , quando parla 
di quella vendétta unto anelata dai Fiamenghi , e richiesta a Dio da' 

J Ugo 
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Chiamato fui di là Ugo Ciapetta : 

Di me sou nati i Filippi , e i Luigi , 
Per cui novellamente è Francia retta. 

Figliuol lui ?T un becero di Parigi : (30) 
Quando li Regi antichi venne* meno 
Tutti , fuor eh 1 un renduto in panni bigi, 

Trovami stretto nelle mani il freno 
liei governo del regno , e tanta possa 
Di nuovo acquisto-, e più d" amici pieno > 

Cir alla corona vedova promossa 

JLa testa di mio figlio fu , dal quale 
Cominciar di costor le sacrat* ossa (32). . 

O Men* 

- 

Ugo Ciapet ta , eh? il Poeta d' incontrar fìnge nel purgatorio , e eh* 
c propriamente Ugo Magno , padre di Ugo ne Capeto il fondatori 
della terza dinastìa dei Monarchi Francesi . 

(?o) Tutti i migliori storici convengono che Ugo Magno fosse fi» 
glio di un Duca di Aquitania . Per altro in alcune vecchie cronache , 
che Giovanni Villani, e il Landino dicono di aver lette, si asserisce 
di esser egli srato figliuolo di un beccajo ; e forse Dante che le aveva 
anche lette, si sarà volentieri attaccato a questa falsa assertiva , a causa 
del suo odio contro la Css* di Francia . Molti commentatori tenta- 
no di scosare il suo errore storico , immaginando che per beccajo ab* 
bta egli volato inrendere un uomo crudele e sanguinario , perche il pa- 
dre di Ugo tale appunto era stato ; ma essi cadono nel ridicolo , in cui 
o:dtnariamente si cade quando vuoisi sostenere un errore con dei sofismi. 
< (fi) li Padri Venturi accusi a rorto di anacronismo il Poeta no- 
stro in questo luogo» immaginando che esli abbia confuso P ultimo 
r -m pnllo dei Merovingi con quello dei Carolingi . Infatti il Padre 
Lombardi giudi ziosamenre osserva , contro il detto Gesuita, che il fen- 
dersi in panni big) non dee significar la monacazione di Chitderico IH., 
ma bensì il passaggio del Duca Carlo di Lorena , zio paterno dell' ul- 
timo Re Carolingio , dalla porpora regia , che dovuta gli era , e che 
contrasto inutilmente ad Ugone Caperò, agli abiti privati, e di sud- 
dito , chiamati big) perchè di iln colore vile ed indeciso . 

(52) Con queste saerate osta non alluder deve 11 Poeta , come al- 
cuni commentatori pretendono , alla sacra unzione dei Re di Francia ; 
pia , visto il tuono amaro e rabbioso con cai parla Ugo , deve credersi 

cht 
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Mentre che la gran dote Provenzale 

Al sangue mio non tolse la vergogna, (33) 
Poco .valea, ma pur non facea male. 

Lì cominciò con forza , et con menzogna 
La sua rapina : e poscia , per ammenda , 
( > Ponti , e Normandia prese , e Guascogna . 

Carlo venne in Italia , e, per ammenda , 
Vittima fè di Curradino, e poi 
Ripinse al Ciel Tommaso, per ammenda. (34) 

Tempo vegg* 1 io, non molto dopo ancoi , 
Che tragge un'altro Carlo fuor di Francia, 
Per . far conoscer meglio e se , e i suoi . 

Senz* 1 arme n* esce , e solo con la lancia , 
Con la qual giostrò Giuda , e quella ponti 

- : . •• • . Siiì 

cV. * epiteto sacrar» stia in vece di «<crv , preso dai senso che. 
davano spesso t Latini ali* aggettivo tacer , e da quello stesso che dan- 
no t Francesi al loro facrè , quando il premettono al sostantivo \ 
giacché tutti sanno per esempio che un sacre corp signi6ca tott'alrro 
»el Francese idioma che un corp sacri . In conferma di ciò osservisi 
che l'Alighieri non ha punto detto ossa sacrate , ma sacrate ossa , 
servendosi di un francesismo, come hi fatto in molti altri luoghi del 
suo Poema . 

(3$) Parla qui Dante dell' acquisto della Provenza fatto dai di* 
scendenti di Capeto , a titolo di dote . 11 Padre Lombardi saggiamente 
riflette , in opposizione alla mal fondata assertiva dei P. Venturi , che 
per quella vergogna tolta alia Razza Capetingia, mediante il matrimonio 
di S. Luigi colla figlia di Raimondo Berlinghieri , Conte di Provenza! 
intende il Poeta l' impudente modo coi quale agirono t discendenti di 
quel Re , dopo l' acquisto della detta Provincia , e non già V illustrazione 
che portarono quelle nozze alla stirpe de' Capeti , giacche gli anteces- 
sori di S. Luigi eransi già imparentati con varie Famiglie Sovrane • 

(34) Allude V Alighieri in quest'altro luogo del suo Poema all'in- 
giustissimo supplizio di Corradmo , ordinato da Carlo d' Angiò , e al- 
la voce che correva in quei tempi , e che riportata vien da Giovanni 
Villani , di aver questo Monarca, per opera di un suo medico, fatto 
.avvelenar S. Tommaso di Aquino, mentre lo stesso andava al Conci- 
Uo di Lione , pel timore che potesse a lui esser contrario. . ; 
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Si, ch\a Fiorenza fa scoppiar la* pancia,' " 
Quindi non terra, ma peccato, ed otfta 

Guadagnerà , per se tanto più grave , 

Quanto più lieve simil danno conta » (35) 
1/ altro , che già uscì preso di nave , • 
r. Veggio vender sua figlia, e patteggiarne , 

Come fan li cor sa r dell'altre schiave. >n; i • 

. .O avarizia., che puoi tu più farne,. . f , 

Poi chinati sangue mio a te si tratto; 

Che non si cura della propria carne! (307 , , v 
Perchè men paja il mal futuro, e 'J fatto* 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso* ' 

£ nel Vicario suo Cristo esser cttfeti- 
Veggiolo un" 1 altra voha esser deriso; 

Veggio rinnovellar T aceto , e 1 fele/ 

E tra vivi ladroni essere a nei so • (37) 
Veggio "1 nuovo Pilato sì crudele , 

O a tv Che 

(55} Si è costai Carlo di Valots., fratello di Filippo il Bella , chia- 
mato Carlo senza terra per il cattivo esito della sua spedizione con- 
tro la Sicilia, e per essere restato senza alcun sovrano dominio , dopo 
aver tentato di tanti occuparne . Questo stesso Carlo chiamato in FU 
renae dalla pine Nera , e ad istigazion di Bonifazio Vili. , produsse 
T esilio del partito Bianco, e tutte le disgrazie deli* Alighieri , per 
coi il medesima lo tratta cosi aspramente , e forse a ragione , in diffe- 
renti luoghi del suo Poema . 

Carlo II. di Angiò,Re di Napoli, figlio di Carici. , essendosi 
battuto con Ruggieri Doria , Ammiraglio di Pietro d' Aragona Re di 
Sicilia , contro il consenso di Carlo suo Padre, fu da quell' Ammiraglio 
disfatto in ona navale pugna , e condotto a Messina ; ove benché con- 
dannato a morte in rappresaglia dell'atroce assassinio di Corredino, 
fraterie pero egli scampare per l' opra della Regina Costanza , e fu man- 
dato prigioni in Aragona . Liberato poscia dalla sua prigionia , ed appena 
tornato nei suoi Stati .maritò la sua figlia ad Azzo III. Marchese iti 
Ferrara , mediante Io sborso di una gran somma di danaro. Laonde il 
Poeta singolarmente si scaglia in questo luogo contro una sì avara bassezza, 
- (-7 7) Allusione agi' insulti , e ai maltrattamenti , che Bonifazio Vili., 
peffn dall' Armata di Filippo il Bello , allorché quel Papi fu preso in A- 
nagni, per opra di Sciar» Colonna. ( Vedi la nota 1. al primo .discorso.) 
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Che ciò noi sazia,* ma senza decreto « 
Porta nel Tempio le cupide vele. (3») 
O Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta , che nascosa 
Fa dolce P ira tua nel tuo segreto? (39) 
E finalmente P ultimo squarcio, in cui I 1 Alighieri nemico 
si mostra della tirannia , incontrasi nel canto XIX. del Pa- 
radiso , allorquando ei fìnge che quelP Aquila composta di 
molti beati Spiriti , attaccando tutti i cattivi Monarchi in 
quei tempi regnanti , a Ini tenga il seguente discorso ; 
Che potran dir li Persi a' vòstri Regi, 
Com 1 e* 1 vedranno quel volume aperto , 
Nel qoal si scrivon tutti i suoi dispregi ? 
Lì si vedrà tra P opere d'Alberto 
Quella , che tosto moverà la penna , 
Perchè '1 regno di Praga sia deserto. (40) 
Lì si vedrà il duol , che sopra Senna 
Induce , falseggiando la moneta , 
Quei, che morrà di colpo di cotenna. (41) 

L\ 

(38) Percuote Dante , in questo altro luogo , P illegale e barbaro 
fliodo, col qual Io stesso Filippo il Bello perir fece i Templari, for- 
se per Pavidità d'impadronirsi degl'immensi loro possedimenti . 

(y?) La tarda vendetta del Cielo vaticinata da Ugone Capeto ai 
tuoi successori, e che abbiam veduto noi stessi scoppiare in un modo 
così tremendo , farebbe tener Dante per un profeta , se i tempi nostri 
fossero più creduli, o meno colti di quel che sono. 

(40) L' Alighieri sferza di nuovo in questo canto Alberto I. di 
Austria , per le rapine specialmente , e per le devastazioni da lui opera- 
te nel Regno di Boemia. 

(41) Cioè Filippo il Bello . che vien nuovamente attaccato dal 
Poeta sol particolare della falsa moneta da lui fatta coniare . La 
morte di questo Re per una caduta da cavallo, cagionata da un cin- 
ghiale attraversatosi tra le gambe del medesimo , vien riferita dal Vi!. 
Jani ; ma come gli storici Francesi la riportano altrimenti , così non 
par che si debba prestar molta fede nè al citato Storico Italiano, né 
all' Alighieri , essendo i primi più a potuta di conoscete la verità <K 
tal fatto. 
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IA si vedrà 1 la superbia , eh? asseta- , 
Che fa lo Scotto , e T Inghilesc folle 
Si , che non può soffrir dentro a sua meta . (42) 

Vedrassi la lussuria , e ''Ir viver molle 

Di quel di Spagna , e di quel di B 11 emme, 
Che mai valor non conobbe, nè volle. (43) 

Vedrassi al Ciotto di Gerusalemme 
Segnata con un I la sua bontate, 
Quando 1 contrario segnerà un Emme. (44} 

Vedrassi T avarizia, e la viltqte 

Di quel , che guarda T isola del fuoco -, 
Dove Aschise finì la lunga etate : 

E a dare ad intender quanta è poco r < 
La sua scrittura fien lettere mozze r 
Che noteranno molto m parvo- loco 1 

E parranno a ckscun 1' opere sozze 

Del Barba , e del Frarel , che tanto egregia 
Nazione, e duo Corone han fatto bozze (45) 

K 

(42) Cioè Roberto Re dt Scozia , e Edoardo Re d' Inghilterra , 
che foron Monarchi ambiziosi, e tendenti ad estendere reciprocamente 
t confini loro . 

(4?1 Quest» altri, due Principi etano Alfonso XH. Re di- Spagna, a 
Vinceslao Re di- Boemia , amendue lussuriosi molli ed effeminati. Al- 
cuni commentatori pero pretendono che Dante abbia confuso quest* 
ultimo con un* altro Vinceslao di ini figlio , perchè , secondo t'istoria 
„ di Boemia , quel Monarca fu ben lungi da! meritar tali rimproveri . 
(44) In qnesta singolar terzina diretta anche contro Cario li. , Re 
di Napoli e dt Gerusalemme , detto Carlo il Zoppo, eh- 1 è sinonimo di 
Ciotto, vuol dire il Poeta che nel giorno del giudi/io le qualità beo- 
ne di quel Monarca sarebbero so la sua fronte indicate con un I.,se* 
fno dell' unità , mentre le sue cattive lo sarebbero» con un M. , segno 
del migliaio . 

^ (45) Federico òr Aragona Re di Sicilia , non meno che Jacopo R* 
i\ Majorca , e Jacopo Re di Aragona , amendue fratelli di Federico * 
sono egualmente qui sferzati dall'Alighieri su le pessime qualità , t 
su i moltissimi vizj loro = Bozze t un aggettivo , non più in uso-, 
sinoaima di svergognato » 



£ quel di "Portogallo , e di Norvegia * » v ,* Al 
Lì si conosceranno.; e quei di Rascia, 
, Ghe male aggiustò U conio di Vinegia» (46") 
O beata Ungherìi , se. noo si lascia 
Piò malmenare ! e beata Navarca , 
( Se; s'armasse del monte , che la fascia! (47) 
E creder dee ciascun, che già, per aera 
Di questo, Nicosia, e Famigosta . 
Per la lor besiàa si lamenti , e girra? 
Che dal fianco de^\altre n©n si scosta . (48) . ( 
E cosi veduto abbiam chiaramente quanto filosofico sìa 
stato il modo di pensare dell 1 Alighieri relativamente 
alla Politica , e «piantò ragionevoli 'filantropici e. liberali 
siano sempre gli squarci della Divina Commedia relativi 
a quest* oggetto, ^che- tanto interessa la felicità degli uomi- 
ni ; imperocché in taK squarci egli mostrasi amante, della 
libertà, contrario alla licenza , fautor - del temperato go- 
verno monarchico , e sempre nemico aspro* deciso ed im- 
placabile dell" oppressione , e della tirannia . 

» • -, CA- 

(46) Questi altri Re , mentovati tanto poco onorevolmente dai Poe* 
ta, erano Dionisio il Liberale Re di Portogallo, Haquin il., o Ma- 
gno V. Re di Novergia , che non dovevano essere dissimili dai loro 
colleghi di quel tempo, e un Redi Rascia nella Sbiavonìa, che nes? 
san commentatore ha scoperto chi egli fosse . Dante accus* fl,uest' ul- 
timo d'aver falsificata la moneta di Veaeiia , e giusto in tal tempo 
quella famosa Italiana Repubblica contò per la prima volta \ suoi ducati. 

(4?) Percuote di nuovo Dante in questo luogo Filippo il Bello a 
augurando alla Navarra di non essere più malmenata dal medesimo , 
come augura all' Ungheria di non esser malmenata dal suo Sovrano . 

(48) Quest' ultimo Monarca , tanta gentilmente trattato dall' amara 
nostro Poeta , si era Errico HI. Re di Cipro. Il Padre Venturi prerende 
però che il medesimo non meritasse i rimproveri fetttg&dall' Alighieri; 
ma il Padre Lombardi giudiziosamente risponde di noi «<er verosimile 
che un motivo d' odio spingesse lo stesso a diffamar quel Monarca ; t 
quindi doversi credere che il suo nome non fosse del tutto buono , e che 
Dame, suo contemporaneo , aon potesse così grossolanamente attutite. ■ 
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Tratti filosofici relativi : alla, Morak^ 

J Tratti, morali , che incontratisi, nel Poema dell' Alighie>- 
ri , * me «embran potersi in tre classi dividere, di quelli 
cioè che provano, la cognizione ch v egli, aveva dell' .intel- 
letto e del cuore- umano, dalla quale la morale o scienza 
dei costumi, propriamente deriva ; di ; quelli, ove egli at- 
tacca , e flagella gli. umani vizj ; e di quei finalmente 
nei quali egli da utili, ammaestramenti, o sentenze alti*» 
sime di morale presenta .. 

I.° Tra gli squarci , che provano la dottrina di Dante 
nella scienza deHa mente e del cuore umano , annoverar 
si, dee da, principio quello del canto XXX. dell'Inferno , 
quando, dopo aver narrato che Virgilio sdegnato, si era 
con lui, perchè attenzion profonda prestata aveva a quel 
bassissimo alterco tra il. Greco Sinone , e il falsario, mae- 
stro Adamo, di cui menzione si è fatta nella prima parte, 
di questa, Dissertazione , soggiunge il Poeta: 
Quando, io*l «enti! a me parlar con ira; 
Volsimi verso lui , con. tal vergogna, 
Ch 1 ancor per la memoria mi*"si gira: ' 
E. quale è quei, che suo.dannaggio sogna; 
Che , sognando , desidera sognare , 
Si. che quel ch^è, come non fosse, agogna^ 
Tal; mi, fec* io , non, potendo parlare j 
Chè disiava scusarmi,, e scusava. 
Me tuttavia, e noi. mi. credea fare.. 
Dello* stesso genere è pure quella bellissima; compara-, 
zione che T Alighieri presenta nel canto II. del Purga- 
torio : 

Noi eravam. lungh , essp , L mare ancora, 

■ Co^. 
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r €ome gente, che pensa suo cammino; 
Che va col cuore, e col corpo dimora; 
Ma più che altrove conoscitór profondo del ctfore umi- 
lio mostrasi il Poeta nostro nel canto VHL della cantica 
stessa , allorquando il suo grande amico Nino de 1 Visconti, 
di Pisa , dopo essersi lagnato dell' incostanza della sua ve- 
dova , passata alle seconde nozze con un altro Visconti 
^ei Signori di Milano , all'Alighieri soggiunge ; 
Per lei assai di lieve si comprende 

Quanto in femmina fuoco d'amor dura," 
Se T occhio , o '1 tatto spesso noi raccende i 
•quantunque per amor del vero convenir fa d' uopo clic 
questo difetto non è alle donne particolare soltanto , c 
che gli uomini stessi non ne son per avventura esenti 
forse per debolezza intrinseca dell' umana natura. . 

Ma affinchè il rimedio segua da vicino il male; , vegga»-* 
si come Dante luminosamente descriva la verecondia di 
una donna onesta e virtuosa, allorquando narra che la sua 
Beatrice, all'udir l'invettiva di S» Pietro contro i dege* 
nerati di lui successori, tramutò la sua sembianza, e ros-, 
sa divenne, 

. . come donna onesta, che permane 
Di se sicura , e per V altrui fallanzU ; 
Pure ascoltando , timida si fané . 
Appare eziahdio l' Alighieri ben versato nella parte del- 
l' ideologia , riguardante il meccanismo He i sogni , ih due 
altre dolci e belle terzine della seconda cantica , ove de- 
scrive quella visione da lui avuta 

Neil' ora , che comincia i tristi lai 
La rondinella, presso alla mattina > 
Forse a memoria de' suoi primi guai> 
E che la mente nostra pellegrina, 

Pfu dalla carne, e men da' pender presa; 
Alle sue vision quasi è divina. 
Ne Dante apparisce meno in tal meccanismo versato 

in 
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in quella ingegnosa comparazione , di cui egli servesi nel 
canto ultimo del Poema: 

Quar è colui, che sognando vede, 
• " ' E dopo *1 sogno la passione impressa 

Rimane, e l'altro alla mente non riede; 
Cotal son io , che quasi tutta cessa 
Mia visione, ed ancor mi distilla..' 
Nel cor lo dolce , che nacque da essa > 
Meraviglioso quindi sembrar dovrebbe , se non si co* 
noscesse il sapere immenso del Poeta nostro , il trovare in 
lui accennate alcune idee dei gran Filosofi dei piìi colti 
tempi; Infatti in queste due terzine: 

O immaginativa , che ne rube 
. . . i Tal volta sì di fuor , eh' uom non si accorge ^ 
Perchè d s intorno suonin mille tube f ( 3 
Chi muove te , sei senso non ti porge? 
''>luoveti lume , che nel Ciel. s? informa , 
Per se , o per voler che giù lo scorge; ,, 
in- queste*- due terzine , io dico , chi non travede un lan> 
po del sistema ideologico di Kant ? ( Ed in j quel P altra f 
ove l'Alighieri finge, che da Virgilio detto gli sia; 
Quinci comprender puoi eh* 1 esser conviene 
Amor sementa in voi d" 1 ogni virtute , 
E d* 1 ogni operazion , che merta pene , 
ognuno travedera parimente il princìpio dato a tutte le 
umane azioni da Elvezio, e dagli altri gran Filosofi del 
secolo decimottavo. 

Osservisi poi quanto ingegnosamente una famosa meta- 
fìsica quistione , tante volte agitata, il Poeta presenti in 
quelle due terzine, che cominciano il canto IV. della 
cantica stessa : 

Intra duo cibi distanti, e moventi 

D'un modo, prima si morrìa di fame, 
Che liber' uomo V un recasse a' denti ; 

P SI 
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Sft sì starebbe nn*agno, intra duo brame 

Di fieri lupi ? igualmentè temendo ; 

Si si starebbe uh cane intra dnó dame .' 
Ed infine tra questi tratti litorali del primo genere 
pomposamente si mostra quella sublime similitudine dell 1 
ultima cantica , allorché V Alighieri dice che dal veder 
oggetti sempre pru piacevoli e Va^hi si accorgeva di pro- 
gredir nel paradiso, appuriti 

. . . come per sentir più dilettanza, 

Bene operando, Fuofrt di giorno in giorno 

S* accorge che la 1 sua virtute avanza : 
verità che comprender non possono se non le anime pu- 
re e virtuose , e che esprimer con tanta felicita non po- 
teva, se non eolu4, H quale Còri sublime cdncetóo detto 
avea in un altro luogo del suò Poema; 

Se non che cdhscfertzia m? assicuri , \:lù 

La< buona compagni , ehe Y uom Vangheggia 

Sotta F osbérgo de! sentirsi pura . 
' Ìt.° Tra i tratti morali del secondò genere , quelli , vale à 
dir , coi- quali Dante attàcòa , e flagella gli umani vizj, mei 
rita da prima un distinto posto la descrizion dell' 1 avari* 
zia simboleggiata, come si è detto , dalla lupa apparsagli 
in quello allegorico bosco ; la quale 
* di tutte brame 

Sembrava carca, con la sua magrezza? 

£ molte genti fé già viver" grame; 
e la quale , di li a poco ei soggiunge ; 
• . . Ira natura sì malvagia e rta, 

Che mai non empiè la bramosa voglii, 

É dopt/1 pasto ha- pili fame che prte* 
offrendoci uno squallido , ma vero quadro ài <|uei vii» 
nefando , che più cf apprèsso attacca tra gli udmini il prin- 
cìpio della sociabilità , e che più di qualunque altro spre- 
gevoli ed abietti gli rende agli octto dei loro simili : per 



cui , in queir energica apostrofe del canto XX. del Pur» 
gatorio, meritamente esclama egli ancora; 

Maladetta sie tu , antica lupa , 
. - Che più che tutte l'altre bestie hai preda; 

* ¥ er la tua fame senza fine cupa. 
' ^Attacca in egual modo P Alighieri un altro bassissimo 
« disprezzevol vizio, cioè la vile timidezza , in quelle 
due terzine del cauto II. dell* Inferno: 
Se io ho ben la tua parola intesa, 
Rispose del Magnanimo queir ombra ; 
V anima tua è da viltate offesa ; 
La (gobi molte fiate l'uomo ingombra 
!SÌ, cbè d'onrata impresa lo ri voi ve; 
tCome falso veder bestia, quand'ombra." 
Udiamlo quindi , nel canto VII. della stessa cantica , de* 
scrivere i furibondi effetti dell'ira , mentre di narrar fìn- 
ge ciò che i dannati per quella colpa *ra essi facevano: 
Questi si percotean non pur con manp , 
. Ma con la testa , col petto , e. co' piedi , > 
Troncandosi co' denti >a brano a brano . 
Consecutivamente nel canto XII. del Purgatorio, dopo 
aver descritti queir intagli che knnaagìna di aver nel pa- 
vimento peduli,. e che -molti orgogliosi puniti rappresen- 
fatavano , con' non minor forza percuote Dante 1' umana al- 
terigia , in quella tanto energica apostrofe: 
Or superbite , ie tvia jcol 'viso albero , 
Figliuoli d'£va, e non chinate '1 volto, 
Sicché veggiate '1 vostro mal sentiero . 
Xd in quell'altra satirica terzina del Paradiso , ove chia- 
ma la iamJglia A&mvi : (40) L < . / J fi 

P * V 

(49) La famiglia Àdimari non poteva essere amara da Dante ; Boc-* 
caccia «do de 1 componenti di essa' si usurpò turr* i beni confiscati del 
Poera nostro , e per timore di averglieli a restituire, si oppose sempre 
al di lui ritorno io Patria. 
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V oltracotata schiatta , che s** indraca 

Dietro 3 chi fugge, ed a chi mostra 1 dente; 
O. ver la borsa, com'agnel si placa; 
ei descrive egli poscià il vero carattere dell* aborrito or- 
goglioso ; che tale ordinariamente si mostra sol coir im- 
potente e col debole , mentre basso e vii tu lo vedi col 
potente e col forte , al contrario di ciò che si osserva 
nei caratteri veramente dignitosi , e di nobile fierezza 
dotati . • . . 

E come avvi poi certi vizj , che ridicoli essendo peu 
lor natura , vanno pib col ridicolo , che con altre armi , 
attaccati, così il Poeta nostro, persuaso del bel detto di 
Orazio: ridendo dictre verum quis vetatì non in altro mo- 
do attacca* il vìzio della gola , allorquando fìnge , nel can- 
to XXIV". del Purgatorio, che il suo Amico Forese, mo- 
strandogli alcuni spiriti che quella colpa purgavano con 
un lungo e stentato digiuno, ad esso dica: 

Questi ( e mostrò col dito ) è Buonagiunta , 
Baonagiunta da Lucca : (50) e quella faccia, 
Di la dà lui più che T altre trapunta, 
Ebbe la Santa Chiesa in le sue braccia , 
Dal Torso fu , e purga col digiuno 
Le anguille di Bolsena, e la vernaccia; < . »-. - 
alludendo al Papa Martino IV*. , già canonico diTours,che 
si racconta esser stato tanto ghiotto , da far morire le an- 
guille del lago di Bolsena nella vernaccia , specie di via 
bianco, per renderle piìi saporose; e che, per il soverchio 
mangiare, péri affogato dalla pinguedine. 

Ma con pib serio e più frizzante modo piglia Dante 
ad attaccare in un altro luogo della cantica stessa Fuso 

in* 

(50) Buonmgiunta degli Orbiccimni , da Locca , fa compositore di 
canzoni , e sonetti, c grande amico dell'Alighieri . 
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impudico di vestire delie sue concittadine , allorquando 
finge che da Forese stesso detto gli sia: 
Tant 1 è a 1 Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia, che tanto amai, 
Quanto 'n bene operare è più soletta: 
Chè h Barbagia di Sardigna (51) assai 
Nelle femmine sue è più pudica , 
Che la Barbagia, dov'iola lasciai; 
O dolce fratesche vuoi tu ch'io dica? 
Tempo futuro m' è già nel cospetto , 
Cui non sà?à quest 1 ora. molto antica , 
Nel qual sarà in pergamo interdetto 
Alle sfacciate donne Fiorentine ' 
V andar mostrando core te» poppe il petto; 
" Quai Barbare fur mai , ^uai Saracine, 
Cui bisognasse, per -farle ir coperte, 
O spiritali, o ahre discipline? 
Anche la donnesca curiositi , e la smania che han le 
donne di voler tutto sapere vjen dal Poeta nostro sferza- 
ta in quelle quattro tefz ine nelle quali, scagliandosi 
contro il peccato^ di Eva , comincia egli per dire : 

Ed ecco un lustro subito trascorse 
1 Pa tutte parti per la gran foresta , 
- Tal che di balenar ! mi mise in forse : 
Ma perchè '! balenar, come vien resta, 
E quel , durand» , più e più splendeva, 
Nel mio pensar dicea: che cosa è questa? 
Ed una melodìa dolce correva 

Per Faer luminoso: onde Buon zelo 
Mi fé' riprender T ardimento d' Eva; » 
Che là, dove ubbidì» la terra, el Cielo 

Fenv- 

(51) Si * questo un luogo montuoso della Sardegna, ove le donne 
vanno quasi nude-, e son sensualissime. 



( "&) 

ut:.. Femmina sola pur testé formata ; i . , 

Non sofferse di star sotto alcun velo !; 
Del testo il posto più eminente tra tutti i pezzi éem 
Divina Commedia, nei quali Dante flagella .gli umani vi- 
zj, devesi senz3 dubhio a quello del tanto YUL. del Pa- 
radiso, ove egli attacca 13 stolta fcd audace condotta degli 
uomini nel voler iquas) sempre seguire una carriera op- 
posta a quella, che dalla Natura * loro indicata: 
Sempre Natura, se fortuna truova fl 
Discorde a se, come ogni altra semente 
Fuor di sua region , fa mala pjrùova; ; 
E sei mondo laggiù ponesse mente .. ,</_ 
Al fondamento , che Natura pone , 
Seguendo lui avrìa buona la gente ; < r 
Ma voi torcete alla Rei io io ne . ... j 

Tal* che fu nato a (cingersi la spada; 

E fate Re di tal, b <k sermone. > 
Onde Ja caccia «vo^tm è ifuoj strada V 
rimprovero sommamente giusto , e ^wfìco;, U wi^ del 
quale pur troppo. ìnfe&empnte e,«el pubblico,, & nelle 
private &miglie siam mi stessi i*tti i giorni a portala 
di sperimentare. [ , v . » 

Ma eccoci. j# line ai tratti morali del t^rzo genere, 
che incontrarsi nella Divina Commedia , quelli à cioè , dove 
r Alighieri offre sa yj ammaestramenti , o sentenze altissime 
di morale presenta ; ed ecc i >c i ad esaminare il più bel la- 
to della sua filosofia , e il più eccellente risultato di 
tutto lo straordinario ed immenso di lui sapere . 7 

Gli uomini nascono con un istinto pe* la società , che 
li porta a deaerar V amore , e la stima di «ploro co' qua- 
li deggion con^Vere , ph# fe. la fease^ 4*11* forale , e 
di qualsivoglia virtù . Ora il malvagio , che ottener non 
può quest 1 amore , e questa stima dei suoi simili , o che, 
«e T ottiene con ippocriti modi, sa pU, npft meritarla > ov- 
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vero tenie id ogni momento di perderla , ss viem cono^ 
scinto , il malvagi f io dico-, contraria il primo istinto* 
della Natura, e seguendo un 1 apparente felicità-.,: rendesi 
realmente infelice'. Qairidii nna coscienza retta/ e scevra 
non degli immaginar) , mi dei veri e reali falli, è il pri-, 
mo ben della vira , dal quab non può giammai staccarsi 
ehi lo hx "una volta* veramente gustato ,* e quindi il Poe- 
ta nostro , da conolGitòr profondo, del cuore umano , ce lo 
ka fatto, sentire in- cfuetta- egregia termina testò: riportata :. 
Se non che coscienza» mi assicura;, 

La buona<> compagnia , che F uom francheggia 
Sotto Vosbergo del sentirsi pura $ . 
e ce lo fa sentir anclie in <jMÌP altra , ; ove descrive il 
rimorso avuto dà Virilio', per essersi trattenuto ad udire 
il canto dolcissimo di Casella-:: i 

Ei mi parea da se stesso rimorso :: 
O* dignitosa coscienzia e netta 
Come tf* è picciol fello amaro morso 
Con un altra* sublime sentenza questo gran Poeta filo- 
sofo anima poi T uom da bene a non deviar mai dai sen- 
tiero deir onesto , e del giusto ,. e m disprezzaf tutto ciò, 
che la moda , o l'erronee opinioni degli uòmini potesser 
dire in contrario , allorquando finge che Virgilio veden- 
dolo arrestato ad udire ciò' che alcuni, spiriti di lui ivan 
elicendo , in coiai guisa lo sfridi : 

Pereto T animò tuo tanfo ri impiglia, 
Disse! Waés&o, die F andare allenti? 
Che ti fa etti , che quivi' si pispigliai 
Vien dfet«5 a- me, e lascia dir le genti £ 
Sta come torre ferma , che non crolla. 
Giammai la cima per, Soffiar de v venti - 
Ed acciocché niùna scusa, aver possa coluii, che db! : retto 
sentiero, travia , perchè forzato si creda , udiamo- in qnal 
sublime modo il nostro Dante la vera costanza detìnisca, 

air 
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All' 1 occasione di parlarci alcune vergini <U ; lui trovate 
nel paradiso , le quali costrette furono a rompere i clau- 
strali voti;' , 
Se violenza e quando quel, che paté, 
Niente conferisce a quel , che sforza , 
Non fur quest'alme per essa scusate: 
Chè volontà , se non vuol, non s'ammorza, 

Ma fa come Natura face in foco, , , 

Se mille volte violenza il torza , 
Perchè s* ella si piega assai o poco , 
Segue ia forza : e cosi queste fero , 
Potendo ritornare al santo loco. 
Se fosse stato il lor volere intero, 3 5 

Come tenne Lorenzo in su la grada j 



.E fece Muzio alla sua man severo. 



.1 



Così T avria ripinte per la strada , 
OncT eran tratte , come furo sciolte : 
Ma cosi salda voglia è troppo rada . ) 
Offreci in seguito ì % Alighieri un'altro sentenzioso, am- 
maestramento, onde regolar la condotta nostra presso colo- 
ro , che nelle cose son più esperti o piìi dotti di noi , al- 
lorquando esclama: 

Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 

Presso a color, che non veggon pur l'opra? 
Ma perentro pensier miran col senno. 
E con un altro, sublime squarcio del tenore stesso egli c* 
insegna ancora a non precipitare ì giudizj nostri , nelle 
cose sopratutto che non possiamo interamente conoscere , 
la ove finge , nel canto XIII. del Paradiso, che da S.Tom- 
maso d'Aquino detto gli venga : 

E questo ti fìa sempre piombo appiedi, 
Per farti muover lento , com'uom lasso, 
E al sì e al nò, che tu non vedi. 
Indi S. Tommaso stesso di lì a poco soggiungeglì ; 

Per- 
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Perdi* egli incontra, che più volte piega 

V opinion corrente in falsa parte; , 
E poi T affetto lo intelletto lega • 
Ji finalmente quel medesimo Santo a dirgli prosegue; 
Non sien le genti ancor troppo sicure 
A giudicar , sì come quei che stima 
Le biade in campo, pria che sien mature: 
CrT io ho veduto tuttoi verno prima 
Il prun mostrarsi. rigido e feroce, 
Poscia portar la rosa in su la cima: 
E legno vidi, già dritto e veloce, 

Correr lo mar per tutto suo cammino ^ 
Perire al fine air entrar della foce. 
Non creda Donna Berta, e Ser Martino, (52) 
Per veder un furare , altro offerere, 
Vedergli dentro al consiglio divino ; 
Che quel può surgere r; e,, f quel può cadere* • 
sacrosanta massima r che se tutti gli uomini , e special- 
mente i cristiani tutti avesser seguita , o quante scene 
"di sangue, e di orrore risparmiate si sarebbero, delle qua- 
li il mondo spettatore , e vittima insieme , per tanti secoli 
è stato , soltanto per la smania di voler giudicar di ciò 
che nessuno intendeva , e tutti credevau cT intendere • 
i Vediamo da. un altra parte qual retta idea presentaci il 
nostro Gran Poeta della nobiltà della stirpe , di quel fan- 
tasma , dietro cui delira una sì gran parte degli uomini ; 
ma relativamente al quale scostandosi egli dalla comune 

Q opi- 

(5O TI Padre Venturi crede che Danna Berta, e Ser Martino, sia* 
no dal Pceta adpperat i per indicar persone del volgo , e che il Donna, 
e il Ser » tìtoli delle persone distinte in quel tempo , siano ironicamen-» 
te da lui usati . A me sembra in vece che V Alighieri se la prenda 
direttamente in qae<to luogo colle persone di qualità , le quali a mo- 
tivo della loro nascita , o delle loro ricchezze vogltoa di tutto decidere, 
c credono tutto sapere. 



opinione , e rilucendolo avveri suoi termini, giustissima- 
mente esclama: 

Ben se* tu manto , che tosto raccorce," 

Si che se non s* appon di die in die, ; 

Lo tempo va dintorno con le force : 
pronunziando iti tal modo la dura , ma ben giusta sen« 
tenza di qùei discendenti sciocchi d'antenati illustri, che 
altro addurre rton sanno se non il nome di questi- pen 
ottener T ammirazione , e il rispetto degli uomini , laddo- 
ve per F ignoranza , e vizj loro meritarne essi non pon- 
ilo che il disprezzo , e le risa . 

Consecutivamente in un altro luogo del suo Poema e 1 
insegna Dante ad ammaestrare , e corregger noi stessi , pri- 
ma di ammaestrare , e corregger gli altri , allorché ci pre- 
senta queir ingegnosa similitudine, ch^ei fìnge esser diret- 
ita da Stazio a Virgilio : 

Facesti , come quei che va di notte ; 

Che porta il lume dietro, e se non giova; 

Ma dopo se fa le persone dotte: 
Non credasi però che questo rigido insegnator di mo- 
rale fosse un aspro ributtante e sdegnoso cinico; egli ci 
offre al contrario i più belli ammaestramenti di cortesia, 
e di gentilezza ; come chiaramente ne mostra quella 
terzina, in cui finge che Virgilio, domandato da lui di 
alcune cose-, - 

Altra risposta, disse" \ non ti rendo, 

Se non lo far : che la domanda onesta^ - 

Si dee seguir coir opera tacendo : 
e come ne- mastra ancora quell'altra terzina, ove narra 
\\ Poeta che Matelda , pregata da Beatrice di tuffarlo f&V 
fiume Eunoe, acconsentì air inchiesta , 

Com" 1 anima gentil , che non fa scusa , 
. Ma fa sua voglia della voglia altrui,' 

Tosto com'è per segno fuor dischiusa; 

Nnl- 
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Nulladimeno §ran conoscitpr degli nomini era' Dante, e 
ben sapeva che questa qualità graziosa , che tanto cari 
li rende ed accetti ai loro simili , può un animo mal- 
vagio e perverso pur- qualche volta coprire ; e perciò 
disse egli in quell'altra sua opera intitolata. Il Convivio: 
E* gentilezza sempre ov 1 è virtute $ 
jVla non virtute ov 1 ella . 
Nei due altri seguenti squarci c'insegna poi questi 
Poeta filosofo a non molto ridarci delle mondane cose , e 
a non molto insuperbirci delle brillanti qualità nostre, s^ 
per la caducità delle, prime, che per la instabile opinion 
che hassi delle altre, variante sempre a tenor delle cir« 
costanze , e dei temoi . Nel primo di questi sentenziosi 
squarci tinge egli, dunque, che il ptìi volte citato Ca§j 
ciaguida in cotal modo a lui parli: 

Se tu riguardi J-uni, ed Urbisaglia 
Come sopire, e come se ne vanno 
Dietro ad esse Chiusi, e Sinigaglia| 
Udir, come le schiatte si disfanno, 
Non ti parrà nuova cosa , ne forte » 
Poscia che le cittadi termine hanno . 
he vostre cose tutte hanno lor morte 3 
Sì come voi,- ma celasi in alcuna, 
Che dura molto, f e. te vite. *on corte. 
E. nel secondo dei detti squarci finge in egual moio il 
Poeta, che da Qderisi d' Agobbio , fampso miniator di quei 
tempi , ch'egli incontra nel purgatorio, a lui detto sia; 
O vanagloria delP umane posse , 

Com' poco verde in su la cima dura , 
Se non è giunta dall' etati grosse? 
Credette Cimabue nella pittura 

Tener lo campo , ed ora ha Giotto il grido 
Sì , che la fame di colui oscura , 
Così ha tolto r uno all'altro Guidq 



• 
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La gloria dalla lingua ; e forte e nato 

Chi T urto e V altro caccerà di rtido. 
Non h'ì móndin romore altro eh" un fiatò - ii 

IH vento, ch'or vien quinci, ed or vien quindi; 

E muta nome , perchè muta lato. 
Su questo ultimo pezzo notar si dee in primo luogo ^ 
che Dante sembra aver profetizzata , e sentita la fama 
eterna che Id'stava attendendo , allorché dice, parlando di 
Guido Gninicelli , e di Guido Cavalcanti : 

. . e forse è nato 

Chi T uno , e P altro caccerà di nido ? 
giacché infatti egli fu quello che oscurò la fama di quei 
<ue Poeti tanto in allora famosi ♦ Ed in secondo luogo 
è" anche da -notarsi che nella prima delle citate terzine 
persuaso mostrasi T Alighieri dell* grande filosofica e con* 
solante idea della 'perfettibilità delle conoscenze umane , 
allorquando dice che nessun dotto può esser sicuro del 
suo gran nome , se T età in cui Vive non- è da un altra 
età seguita più grossolana 'ed ignorante : quantunque , a 
vero dire , questa perfettibilità , che nelle scienze è un» 
verità mathematica, non possa tale chiamarsi nelle arti 
liberali, e d'imitazione, che hanno tutte un limite dalla 
Natura fissato , al di là del quale non posson esse che 
peggiorare ; come il nostro Gran Poeta stesso chiaramen- 
te ne mostra, essendo egli stato in molte còse vinta da? 
poeti , che dopo di lui fiorirono , ma nóri 'al certo in- 
flloltissime altre, nelle quali ha T apice del bello impareg* 
giabilmente toccato. 

Colla veduta stessi di diffidar gli uomini sulla perfe- 
zione delle facoltà lóro , esponendo egli che f Essenza Di- 
vina li animi nel modo stesso che - il suggello fa la sua 
impronta in Sulla cera , con ingegnossima similitudine sog? 
giunge poi che, per la sua imperfezione t questa impronta 
La Natura la dà sempre scemai 

■ Sfc 
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Similmente operando all'artista ;' 
Ch'ha r abito dell'arte, e man che trema; 
Quindi affine di allontanargli uomini dal troppo «trac-i 
camento alle mondane cose' , in un akro luogo del suq 
Poema , Dante chiama la terra : 

L'ajaofa , che ci fa tanto feroci; 
e collo stesso oggetto detto avea poco prima? 
Cor viso ritornai- pér tutte quante 
Le sette sperete vidi quésto Globo 
Tal, ch'io sorrisi del sno vii sembiante r 
come pure collo stesso oggetto, nel principia del canto XF» 
del Paradiso , egregiamente egli esclama : 
O insensata cura dei mirrali , 
guanto son difettivi sillogismi, 
Quei che ti fanno in basso batter Tali? 
Chi dietro a h ra » e c ^ aa " aforismi 
Sen' giva , e eh* seguendo- sacerdozio : 
E chi'n regnar per forza, o per sofismi j 
E chi V rubare, e chi Vi civil negozio, 
Chi , nel diletto dèlia carne involto , 
S' affaticava , e chi si dava all'ozio? 
Quando da tutte queste cose sciolto,. 
Con Beatrice m'era suso in Cielo- 
ire tm divedo In^e^TtCetrir quel? afri* : intere^ 
sante squarcio <fel Purgatorio , ove frnge^ che Virgilio , do- 
mandato da esso di alcune terribili vfcci che eransi neli* 
intese , a lui risponda : \ 
...*.... quei fu il duro caino , 
Che dovria Tuom tener dentro a sua meta; 
Ma voi prendete Fesca si f che F amo 
Dell' antico avversario a se vi tira ; 
E pero poco vai freno , o richiamo • 
Chiamavi '1 Cielo, e'ntonio vi si gira è 
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Mostrandovi le sue bellezze eterne? 
4 ¥-T occhio vostro pure » terra mira; 
„ Onde vi batte -chi tutto discerné . 

M a con quesf ultima quartina, in urC altra consolante 
idea .procura di confermarci il sommo nostro Alighieri , 
quella cioè dell' immortalità cieli" 1 anima umana , e della 
sua emanazione dalla Divina Essenza : idea che , scevra Ai 
tutto il guasto di cui è stata cinta, al certo un grande 
appoggio della morale sarebbe , e una consolazione sprofon- 
da per la virtù disgraziata ed oppressa . Quindiserca egli 
-di sempre più svilupparla in quella terzina : 
Rade volte risurge per li rami 

V umana probi tate ,* e questo vuole fJ 
Quei che la da , perchè da lui si chiami ; 
-non meno che in quell'altre due, ove finge che, h sia 
Bui trace a lui dica? 

Io veggio ben sì come già risplende 
Nello 'ntellcttp tuo T eterna luce . 
Che vista sola sempre amore accende : 
E scaltra cosa vostro amor seduce, 
Non è se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto r . che quivi traluce . , 
Anche nella stessa ridente idea xerca il Toet* di eonfer- 
marci, allorquando espone che, meravigliandosi coli 1 amica 
sua -del -dolcissimo suono , e della gran luce che d'intorno 
ei -vedeva, essa, gli risponda : , 
i.. non se\ io terra , si come tu credi», ( 
Ma folgore, fuggendo il proprio sito» 
Non corse , come tu che ad esso riedi ; 
E finalmente coìr oggetto stesso ai mordali 'tutti Volgen- 
dosi nel canto X. del Parlarono, con 'impareggiabile -apo* 
strofe esclama p^oteV . , . . . 

Non v'accorgete voi, che noi siam vermi > 
tfati a formar T angelica &rfaJla>.. 
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Glie vola alla giustizia senza schermi? 
come in altro luogo della , citata cantici -egli anche «clami: 
O gente umana per volar sa nata, 

Perchè a poco vento così cadi!* 
Del rimanente questo gran Poeta filosofo non attacca 
negli ultimi mentovati squarci die! la soverchia pendenza 
alle terrene cose , nè rimproverar se gli può mai di pro- 
vocar con imprudente zelo di Religione l 1 allontanamento 
degli uomini dalla civile vita , e .dai sociali dovéri per 
invitargli ad una futile e -misantropica vita contemplati- 
va. Da un tal pensièro quanto égli alièno si fosse ce lo 
attestano quegli * altri due' altissimi me sentenziosi pezzi 
del suo Poema $ nel primo rdeiimali «gli narra <che « lui 
rivolto-, * •'. - • - i> '.«a ■ , ?. ( of.oiiipd m t 
-■■ -Ornai cdnvicn che tu cosi tL spoltre; . 

Disse -1 Maestro; -chè leggendo in piuma J 
-y » ìn fonia non tv vieti , nè sotto coltre ; 
<~ i Senza li 41 ni chi sua vita consuma , 
"i-i; - Coiai V estigio in terra di se 'lascia , 
* - : X^Ual fummo fini aere», odi in acqua la schiuma: 
^ nèlF&terO "espdn* egli che Ulisse , 'per animare ! di lui 
compagni a seguirlo -nel suo lungo «marittimo prò, a'nie- 
desimi dica": • • 

Considerate la- vostra semenza? . •• i 

Fatti non foste « viver xome bruti ; 1 > u 

'Ma per seguir stente , e conoscenza : 
squarci di veto v $irblime ripieni , coi quali chiuderei de- 
gnamente questo terzo Discorso , giacche sono essi il piì* 
bel frutto biella filosofia 'di Dante , e luminosamente mo- 
strano nel tempo stesso' che se grandissimo fu il suo in- 
gegno , non men grande fu il suo 'Cuore , 'e -che la Natu- 
ra alle più alte imprese 'destinato lo aveva , se i di lui 
concittadini alla nullità riducendo i suoi politici ed am> 
ministrativi talenti , non T avessero costretto a spiegar 

twtto 
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tutto il trascendente di lui genio nella composizione di 
un' Opera , che forma , e formerà sempre il decoro, e.^ 
gloria del? Italiana Jbetteratura, v. 

» • » •• l - > ■" • • • ». ri 

/ £ P ILO GO; , 

S : '- ' ■• • = li' "'.ti • !?:• .'jii-, Utyj ;-. . % . 

E dunque , o gran : Padre deHa nostra Poesia i/ 1 : s*ibj ime. 
ed ingegnoso è il piano della tua Divina Commedia , e se. 
più regolare n' è b condotta dì quel che ordinariamente 
si -crede , per aver tu esattamente servito' agli oggetti cbs 
prefìssi ti eri ; se superatoi non sei. stato piwuo, dai. Poeti 
che dopo di te fiorirono, sia nelle descrizioni patetiche , 
sia nelle terribili e 1 1 meravigliose y aia. neUe descrizioni ri-* 
denti e vaghe , sia nelle altre parti essenziali del , poetico 
stile, e se i difetti di elocuzione' ih' te impercettibili so- 
no a confronto deHe bellezze dt essa; se in fine filosofa 
sommo , ed impareggiabili tu sei. statto nella Religione , neU 
la Politica, e: nella Morale, e se il principale: tuo scopo> 
è stato di ammaestrare, e ben diriger gli uomini in «pie* 
ste tre primarie basi dec umana felicità* godi , o Gran 
Padre della nostra Poesia, dell'eterna e gigantesca tua ftq 
ma, e col Venosino Poeta francamente pur grida; > 
Exegi mtmvmtnìum aere perennità y 
Regali qut situ ptramìdum aitius ; 
Quid- nbn tmbtr edax , ncn a qui lo impottr* , , 
t Possint dir nere . aut tnnumerabiiis 
yfanortim f triti > Ct ' Jv&* tewftrum 
<J ' :': '•' '•• » ; li ot-, '■ .» " y>\-A ì.:u «.v. 

»! «, , «»•• , \l '.■ • ' . -.• r:.- : . <*'rv 

ì" * •>* t :vj-, -j. »• j ' -J . \' 

*.jf»i» i- ''«r, f» < • •••(!• ;**!*?,%•»'*» ~ 1 

".'«"* : . * «•il' '• < r •"• - *•■ **•» • : : 1 • • 

• t * « • ■» •■■ •«- -• 
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